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Un’intervista sul nostro futuro segnata dal pessimismo. E dall’inconciliabilità del campo della fede con quello della Scienza

FIRENZE. «Credo che gli sviluppi
della scienza e gli stessi approfondi-
menti della riflessione filosofica del
pensiero questa volta acuiscano il
senso catastroficodella finedelmil-
lennio e le incognite del futuro. Si
ha il senso di essere davvero arrivati
allasogliadieventidecisividifronte
aiqualiènecessario,seèancorapos-
sibile, ricorrere ad un profondo
cambiamento».EugenioGarinnon
riesce a nascondere la vena di pessi-
mismo che accompagnerà tutta la
conversazione su questi mille anni
di storia. Ma il professore nonvuole
entraresubitoinargomento.Cimo-
stra la Storia della filosofia da lui
scritta durante l’occupazione na-
zista e pubblicata nel 1945. È
molto irritato. Proprio questi due
volumi, ormai introvabili, sono
stati oggetto di un corsivo che il
«Corriere della Sera» ha biliosa-
mente titolato: «Quando Garin
amava Gentile e condannava
Marx». «In genere queste cose mi
fanno ridere, ma questa volta de-
vo rispondere», osserva sdegnato
Garin. E per rispondere legge un
brevissimo passaggio della prefa-
zione nella quale riprende un
concetto di Piero Martinetti, «un
maestro di pensiero e di vita di
cui la prefazione è una esaltazio-
ne».

«Questa è una professione di
fede antifascista - chiosa Garin -
Martinetti fu uno di quelli che
non giurarono al fascismo e per
questo fu cacciato dall’insegna-
mento. Non ci sono mezze allu-
sioni rispetto ad un modo di ve-
dere la storia della filosofia nel
suo insieme. In quanto a Marx c’è
una valutazione in cui esprimo il
mio dissenso dalle conclusioni
del Manifesto, ma anche la mia
ammirazione per tutto quello che
di positivo contiene. È malafede
voler presentare questo mio lavo-
ro come una professione di genti-
lianesimo. Non è onesto opporre
quello che Gentile e Croce hanno
dato di positivo, ad un rifiuto del
Manifesto di cui si dichiara espli-
citamente il grande valore».
La fine del primo millennio ha
sempre evocato profezie apoca-
littiche. Oggi, però, c’è qualcosa
dimenoprofeticoedipiùpreoc-
cupante. Vogliamo provare a fa-
re un bilancio? Dopo il Mille e la
cadutadell’imperoromanoarri-
varonoicosidetti«secolibui»del
Medioevo, ma poi vennero il Ri-
nascimento e l’Umanesimo i cui
riverberi, con l’Illuminismo,
giunsero fino al Settecento e ol-
tre. C’è speranza che il miracolo
siripeta?
«Se questo significa che se ne vedo-
nopossibili segni,direi cheunaspe-
ranza in questo senso è particolar-
mentecoraggiosa. Siha,mi sembra,
in questa fine di secolo (e di millen-
nio) il senso della maturazione di
molte conclusioni e l’apertura di
una quantità di punti interrogativi
sui quali, l’approfondimento che la
scienza consente di dare, rende
estremamentedifficilelaprevisione
e oscuro l’avvenire. Noi parliamo
dei “secoli bui” del Medio evo ma
furono, invece, secoli abbastanza
ricchidi sapereediunaparzialeillu-
minazioneequandoparliamodelle
origini del Rinascimento e dell’U-
manesimo dobbiamo risalire a quei

tempi per ritrovarne i primi accen-
ni. Noi siamo soliti chiamare “civil-
tà” l’insieme delle civiltà che fiori-
rono in quel momento in modo di-
verso nelle varie zone
del mondo. Abbiamo
fatto troppo la storia
dal nostro punto di vi-
sta, non tenendo con-
to che in altri paesi si
erano sviluppate te-
matiche importanti.
In fondo l’Umanesi-
mo e il Rinascimento,
chehannoavutotanta
parteinItaliaeinEuro-
pa, si sonvenuti mani-
festando gradualmen-
te ed hanno trovato
compimento nell’età
illuministica e oltre; si
è mosso in modi mol-
teplicie inparecchiedirezioni,mol-
tedellequali sembraabbianoporta-
toadesitidicui sivedonoassaipoco
chiaramenteleconclusioni».

Comedefinirebbeilprogresso?
«Probabimente mi rifiuterei di dare
una definizione. Direi che ci sono
conquiste che integrano conquiste

precedenti...»
L’idea di una certa
continuità?
«Una certa continuità
ma con momenti di
blocco. Tra quello che
è stato il momento più
felice della nostra sto-
ria nel mondo moder-
no, l’età umanistica;
tra laFirenze(vistoche
siamo qui) dove lavo-
ranoBrunelleschi e
Leonardo, dovec’è Po-
liziano e Savonarola,
dove si manifestano
grandi aspirazioni po-
litiche e i momenti

successivi, iononvedosoloprogres-
so. Vedo battute d’arresto, sconfit-
te, le barriere nella stessa circolazio-
ne della cultura che, nel Quattro-

cento e nel Cinquecentononsareb-
beroneppurepensabili».
Il ‘900sta tirandosommedavve-
ro millennarie. La chiesa, per
esempio, chiede perdono per la
strage degli Ugonotti, Savonaro-
la e Giordano Bruno, per Galileo
e l’Olocausto.Perché, adifferen-
za del mondo laico, arriva con
secolidiritardo?
«Perché in realtà si è trattato di pro-
cessi diversi. La chiesa ha compiuto
certi atti e ha emesso certe condan-
ne perché ha considerato alcune af-
fermazioni appartenenti al mondo
della fede. La scienza, invece, ha vi-
sto quello che c’era di elaborazione
razionale e scientifica, quindi, cam-
minanoperduestradediverse».
Fede e ragione sono inconcilia-
bili?
«La divergenza esiste. Mentre per la
leggemorale l’essereumanoèragio-
nevole e deve regolamentare la sua
condotta attraverso i principi della
ragione, la fede implica orienta-

menti che portano in un’altra dire-
zione».
Non vede anche una grande in-
vadenzasulterrenodelloStato?
«La verità è che l’aver
stabilito da parte della
fedeunconfinealla ra-
gione, rischia di avere
delle conseguenze
molto gravi per quella
che è la guida unica e
assolutamente valida
per una parte cospicua
del genere umano.
Nelle religioni rivelate
resta questa zona che
non è fondata sulla ra-
gione. Nonostante
ciò, primaopoi, le reli-
gioni sono costrette a
riconoscere che i con-
fini della ragione si
vanno estendendo. Quello che lei
ha detto in altra forma significa che
auncertopuntolachiesahadovuto
riconoscereidirittidellaragionean-

che in campi nei quali
rivendicava i diritti
della fede. Galileo è
stato condannato e
poi assolto perché si è
riconosciuto che si ga-
bellava per campo del-
la fede quello che, in

realtà, era il campo della ragione. Si
è dovuta arrendere all’evidenza dei
fatti e della loro mediazione razio-
nale. Ciò significa che vedremo il

campo della ragione
come qualcosa che
conquista pezzi sem-
prepiùvastidelcampo
dellafede».
Forse la perdita del
potere temporale è
ancora così vicina
da farle tentare l’in-
vadenza nel campo
diCesare.
«Senza dubbio. E del
resto le ragioni della
politica inunPaeseco-
me l’Italia, dove la
chiesa cattolica risie-
de, portano ad evitare
di mettere in evidenza

contrastichesonoevidenti».
Per Hobsbawn il ‘900 è «il secolo
breve»,leicomelodefinirebbe?
«Nient’altro che l’approfondimen-

to della crisi dell’Ottocento. La pre-
sa di coscienza di tutto quello che
l’Ottocento è stato e di quello che è
crollato».
Cadute le ideologie resta solo il
mercato?C’èancoraspazioperil
socialismo?
«Credo che debba esserci, anche se
tentativi per bloccarlo vengono
fuori continuamente. Si tratta di ri-
pensarne i limiti e di elaborare nuo-
vi orizzonti, ma questo non signifi-
ca che è liquidato. La follia è essere
tornati al libero mercato selvaggio.
Guardi quello che sta capitando in
Russia dove, cancellato un sistema
siricominciacolliberomercatosen-
zaregole.Unafollia».
Con le nuove tecnologie quale
sarà il futuro del libro? Cosa ne
sarà della cultura, cambieranno
gli strumenti o anche la sostan-
za?
«Probabilmente il libro sarà sosti-
tuito,cosìcomelastampaacaratteri
mobili sostituì ilmanoscritto.Laso-
stanza, ciò che fa vivere il libro, il
pensiero, la conoscenza, le forme
educative, troveranno un altro mo-
do di esprimersi, di circolare, di co-
municare. Certo, cambiando gli
strumenti cambierà anche la cultu-
ra o, almeno si modificherà profon-
damente. Nel momento in cui una
cosa che lei comunicava a cento
persone può comunicarla a cento
milioni, le conseguenze e i muta-
mentisonoenormi».
Elascuola?
«Dovrebbeessere ilpuntodimedia-
zione di questi processi di trasfor-
mazione che, se non vogliono esse-
reaccidentali,dovrebberoessereca-
pacidifaretesorodituttoquelloche
di positivo c’è nel passato e di im-
metterlo in un circolo diverso, più
ampioedaccettabile».
Al Verano c’è incisa una frase:
«Quello chesiete fummo,quello
che siamo sarete». Dà il senso
dellacontinuità della storiache,
però,nonèunfattooggettivo?
«Nonsolo, cambiacontinuamente,
perché cambiano le nostre prospet-
tive. Tutto quello che andiamo illu-
minando assume colori diversi e ci
insegnaavederecosechenonvede-
vamo. Da tempo sostengo che l’U-
manesimoitalianononèquelloche
credevanoiletterati.ÈverochePoli-
ziano ha scritto le «Stanze», ma era
anche professore di logica, di mora-
le, trasmetteva quello che c’era in
lui ai grandi artisti del tempo. Leo-
nardo viene fuori da questa società.
Quando D’Alambert scrive la prefa-
zione all’Enciclopedia, pensa alla
matematica, alla fisica. L’Umanesi-
mononerasolosonetti».
Risuona in lei una nota di pro-
fondopessimismo.
«Ah!Guardi,nonsonomaistatoun
ottimista ora, però, ho il senso della
sconfitta della ragione come non
l’ho avuto neppure nei momenti
piùcupidellaguerra».

La conversazione è finita. Prima
di andarmene Eugenio Garin mi
mostra la traduzone in cinese del
suo libro L’Umanesimo italiano
pubblicato nel 1947 in tedesco e,
accresciuto ed integrato, pubbli-
cata in Italia nel 1952. «Vede l’ef-
fetto della globalizzazione della
cultura?», esclama soddisfatto e
finalmente sorridente.

Renzo Cassigoli

LA POLEMICA

Le critiche
su Marx
Ricostruiamo brevemente le po-
lemiche cui si riferisce l’intervi-
sta. Tutto comincia il 5agosto
scorso,con un’intervista di Ga-
rin a CorradoStajano. «L’Avve-
nire» la riprende per sottolineare
incongruenze e dimenticanze
del filosofo: ripesca una «Storia

della filosofia» pubblicata nel ‘45 dove Garin parlava di
Gentile edi marxismoin termini ben diversi di quelli del-
l’intervista aStajano. «L’Avvenire» - e il «Corriere della Se-
ra» che a sua volta riprende l’attacco a Garin -parladi «in-
tellettuali dalla conversione facile»,di «convertiti dell’ul-
tima ora». Sabatoscorso, Stajano interviene nella diatri-
ba. Sostiene cheGarinnon hamai dimenticato Gentile
(leggere per credere le sue «Opere filosofiche» del 1991), e
ha invece inutilmente scandalizzato molti chiedendo
una discussioneapprofondita su Marx e Engels.

Il filosofo traccia
un bilancio del Novecento
«Ho il senso della sconfitta
della ragione, come
non ho mai avuto prima»

Garin
e il secolo buio
Garin
e il secolo buio

UMANESIMO
«Nonèsolo
letteratura.
Polizianoera
anche
professoredi
logica,
discutevacon
Savonarola»

PROGRESSO
«Continue
conquistee
battute
d’arresto. Il
nostrosecoloè
l’approfondi-
mentodella
crisidell’800»

Per monsignor Biffi le guerre sante sono «una pagina molto onorevole della nostra storia per salvare l’identità cristiana»

Il cardinale di Bologna è pronto a partire per le crociate
JOLANDA BUFALINI

I L PRIMO a partire fu Pietro l’Ere-
mita nel 1096, dopo che il Papa
Urbano II aveva proclamato la ji-

had, pardòn, la «guerra santa» al
concilio di Piacenza. I poveri e pochi
pezzenti che seguirono Pietro non
riuscirono a mettere piede in Palesti-
na. Decimati dalle malattie, si disper-
sero fra i Balcani e l’Anatolia. A quella
sfortunata vicenda si sono ispirati
Monicelli e Gassman nella memora-
bile epopea di Brancaleone: «Dio lo
vole», gridava un esaltato Enrico Ma-
ria Salerno prima di precipitare con
una precaria passerella di legno. Ri-
cordate?

Ci scuserà il cardinale Biffi se la sua
dichiarazione sulle crociate ci evoca

quelle immagini piuttosto che l’altra,
più gratificante, dell’impresa corona-
ta da successo di Goffredo di Buglio-
ne, insediatosi per breve tempo in
Terra Santa a difesa della vera fede e
degli interessi delle potenze cristiane.
È proprio a lui che si ispira il cardina-
le: «Contrariamente all’andazzo co-
mune non ho niente contro le crocia-
te - ha dichiarato a margine della sua
pastorale per il terzo millennio - lo di-
co così vado a finire sui giornali come
seguace di Goffredo di Buglione. La
crociata è stata una cosa molto bella
e molto onorevole». E ha aggiunto:
«Sarei pronto a partire».

Non è solo il tono dichiaratamente
faceto del prelato che spinge a non

prenderlo troppo sul serio e ad evita-
re di approfondire interrogativi trop-
po gravi. Si potrebbe, infatti, chiede-
re se in un mondo sempre più inte-
grato ma anche percorso da fanati-
smi religiosi, quell’evocare le crociate
da parte di un alto prelato non strida
con il grande senso di responsabilità
che è di solito proprio della chiesa
cattolica. Si potrebbe ricordare che
un uso improprio di valori religiosi
cristiani ha avuto una parte in grandi
tragedie, come in Ruanda nel 1994,
per citare solo un caso. Ci si potreb-
be chiedere che effetti avrebbe un at-
teggiamento quale quello propugna-
to dal cardinale nel groviglio dram-
matico del Medio Oriente. Ma è evi-

dente che il cardinale Biffi aveva in
mente una dimensione molto più ca-
sereccia, lo preoccupa il «primato di
Cristo, unico salvatore del mondo e
unico maestro». Primato messo in di-
scussione «da una delle più gravi ag-
gressioni culturali al cristianesimo». E
cita, ad esempio, pensate un po’, la
legge sul divorzio in Italia. È per que-
sto che ci è venuto in mente Branca-
leone. Una crociata contro il divorzio
in Italia, con a capo il cardinale Biffi,
sarebbe proprio quel che ci vuole per
unificare un paese dilaniato da tanti
contrasti.

Poiché ormai le città italiane si van-
no con qualche sforzo, umano, intel-
lettuale, e religioso, abituando alla

convivenza su uno stesso territorio di
persone appartenenti a nazionalità,
tradizioni, religioni diverse, ancor più
interessante è immaginare la moder-
na crociata in versione interetnica fra
i quartieri di una medesimo centro.
Che si nasconda nel prelato una sim-
patia criptoleghista?

La teologia cattolica ha mostrato,
recentemente, una qualche insoffe-
renza verso la moda del new age.
Poiché non per caso la capitale mo-
rale del new age è Los Angeles, dove
le suggestioni orientali sono sbarcate
con gli immigrati venuto dal Pacifico,
dove insieme a un certo pasticcio fra
culture diverse, cammina una spesso
difficile integrazione fra ispanici, co-

reani, cinesi, neri, bianchi si potrebbe
immaginare lì lo svolgersi della pros-
sima crociata. Ma, come nelle trage-
die di Shakespeare, non è detto che
un qualche potente della terra sia di-
sposto ad armarsi. A questo punto,
l’immaginario cinematografico è ali-
mentato da troppe suggestioni. Sia-
mo sicuri che il cardinale non è stato
nemmeno sfiorato dall’idea di una
apocalisse alla Blade Runner e che la
sua fosse semplicemente una battuta
non troppo riuscita. Eppure non pos-
siamo non porci un interrogativo
conclusivo. È proprio sicuro, il porpo-
rato, che «per salvare l’identità cri-
stiana e l’evangelizzazione» la crocia-
ta sia lo strumento migliore?
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Il presidente di Confindustria rinuncia alle «mani libere» sui licenziamenti. Cofferati: «Il tema non era più in discussione»

Lavoro, la svolta di Fossa
«Non chiediamo un mercato senza regole»

ROMA. Sostanziale via
libera, in commissione
ambiente del senato, al ddl
che riforma il mercato degli
affitti. La commissione ha
approvato tutti gli articoli,
tranne l’ultimo, sulla
copertura per lasciare
aperta la strada ad una
trasformazione della sede
da referente a redigente ed
accorciare, così, i tempi di
varo del ddl. Ma il polo ha
condizionato il suo ok ad
una serie di condizioni. La
redigente in commissione
consente un passaggio più
rapido perché in aula viene
solo votato il testo, articolo
per articolo, senza
possibilità di riproporre
emendamenti. In questo
modo il ddl potrebbe
tornare rapidamente alla
Camera ed avere possibilità
di essere approvato prima
della scadenza del blocco
degli sfratti, il 31 ottobre. Le
condizioni poste dal polo,
come riferito dal
rappresentante di An in
commissione, Giuseppe
Specchia, riguardano
l’abolizione della possibilità
per i comuni ad «alta
tensione abitativa» di
aumentare l’Ici fino al 9 per
mille per gli appartamenti
sfitti da più di due anni e la
riduzione del contratto
libero da quattro anni più
quattro a tre più tre. Queste
due richieste sono state
definite «non proponibili»
dal presidente della
commissione, Fausto
Giovanelli (ds). Inoltre, il
polo proporrà un odg che
impegni il governo a
rifondere alla Gescal i fondi
utilizzati per finalità diverse
da quelle di edilizia
residenziale pubblica (si
parla di 1.800 Mld). Questo
odg, per Giovanelli,
potrebbe essere accettato
dalla maggioranza. La
modifica più rilevante,
secondo quanto riferito da
Giovanelli, è all’articolo 12
che abroga una serie di
disposizioni previgenti. La
novità introdotta prevede
che ai contratti ed ai giudizi
in corso al momento di
entrata in vigore della
legge, continuano ad
applicarsi le disposizioni
normative previgenti. La
riunione notturna della
commissione dovrebbe,
dunque, sciogliere il nodo
della redigente. Il testo sarà
in aula martedì al Senato.

Riforma
affitti
Vicino
il via libera

ROMA. Licenziamenti liberi e sel-
vaggi? Ma quando mai. Scontro so-
ciale? Dio ce ne scampi. Far West nel
mercatodel lavoro?Nonèlastrategia
degli industriali. Dopo giorni, anzi
mesi di estenuanti polemiche, ieri il
presidente di Confindustria Giorgio
Fossa ha solennemente rinunciato a
rivendicare la mano libera nei licen-
ziamenti, in cambio di uno snelli-
mento delle vertenze di lavoro.Fossa
ha scelto l’assemblea nazionale della
Uil, a Bari, presenti Cofferati, Larizza
e D’Antoni, per presentarsi con un
abito nuovo e di taglio inedito, più
consono alla primavera del dialogo
cheall‘autunnocaldo.

Fossa ha forse voluto stemperare il
clima non leggero che il gruppo diri-
gente dell’associazione è riuscito a
creare intorno a se stesso a furia di
niet, di rilanci, di «va bene però non
basta» come immancabile risposta ai
continuiannuncidi sgravi eagevola-
zionial Sud.Nonbisognadimentica-
re che appena ventiquattr’ore prima
il responsabilediConfindustriaper il
Mezzogiorno,D’Amato,avevastorto
la bocca di fronte alla proposta Treu
di estensione contributiva per i gio-

vani assunti nel Mezzogiorno, ripro-
ponendo il leit-motiv della «flessibi-
litàdelmercatodellavoro».

Ieri dunque la svolta del presiden-
te, con un Cofferati attentissimo a
non perdere una battuta e che infatti
ha immediatamentegettato lebasidi
unapossibile intesa: inparticolareha
indicato la frontiera delle nuove pro-
cedure di arbitrato già in vigore dal
luglio per il pubblico impiego, e spe-
rimentate in prima battuta con i li-
cenziamentideimacchinistiFs.

Ecco i passaggi chiave di Giorgio
Fossa: «Confindustrianonchiedeun
mercato del lavoro senza regole. Gli
imprenditori non hanno nessuna
simpatia per il Far West. Le aziende
non cercano il conflitto ma un clima
socialecostruttivo. Ilproblemadei li-
cenziamenti facili non interessa nes-
suno. La questione potrebbe essere
stralciatase ilgovernoeisindacatias-
sicurasseroche lamagistraturadel la-
voro funzioni». Dunque Confindu-
stria vuole in contropartita meccani-
smi più agili per soluzioni consen-
sualideiconflittidi lavoro,soprattut-
to a favore delle piccole imprese. Sot-
tolineaFossa:«Sipuòrinunciarealdi-

scorsodiunamaggiore flessibilitàsul
fronte dei licenziamenti intervenen-
dosullenormecheregolanoiconflit-
ti sul lavoro, che oggi penalizzano
fortemente gli imprenditori più pic-
coli e i lavoratori stessi, i quali non
possono portare avanti le loro ragio-
ni». Perché, mentre i licenziamenti

in blocco in unagrande
azienda «diventano
sempre un problema
sociale», nella piccola
impresa«ilproblema in
qualche modo si risol-
ve».

Una chiosa, questa,
che può apparire discu-
tibile, tuttavia Giorgio
Fossa indica il «sistema
francese»comealterna-
tiva al giudice del lavo-
ro: «Una monetizzazio-
ne anche pesante a fa-
vore del lavoratore». In
altre parole, pagare più
o meno bene il «licen-
ziando» perché rinunci
alla vertenza legale e di
conseguenza al suo po-
stodilavoro.

Questa apertura di
Fossa, che mette la pa-
rola fine a una rivendi-
cazione storica quanto
infruttuosa degli indu-
striali italiani, ha natu-
ralmente un prezzo: si
tratta delle cosiddette
«garanzie» che dovreb-
bero essere offerto pri-

ma di tuttidalgoverno,nonsoltanto
inmateriadivertenzemaanchesulle
35 ore. Altrimenti Confindustria an-
dràdrittaalreferendum.

Dicevamo della «mano tesa» di
Sergio Cofferati. Il leader della Cgil
non si è lasciato sfuggire l’occasione
perassicurarel’appoggiodelsindaca-

to alla ricerca di una «semplificazio-
ne».Edalla stessa tribunadell’assem-
blea Uil ha formulato la sua proposta
di generalizzare i meccanismi arbi-
trali. Ma con una importante pun-
tualizzazione: «Il tema dei licenzia-
mentinonèoggettodialcunadiscus-
sione». Questo discorso, insomma,
era chiuso ancor prima di esser co-
minciato dai vertici di Confindu-
stria.

Se il problema sollevato dalle im-
prese riguarda il funzionamento del-
la magistratura del lavoro - sostiene
Cofferati - è possibile immaginare
una semplificazione dei percorsi che
oggi regolano i conflitti, grazie agli
strumenti che sono a disposizione
del governo e che il ministro Flick ha
già previsto. Si fa strada così l’idea di
estendere a tutto il mondo del lavoro
«le forme più stringenti di concilia-
zioneediarbitratochesisperimenta-
no nei settori pubblici»: «Se queste
forme daranno risultati positivi - ha
aggiunto - potranno diventare un
modello anche per i settori privati.
Ma detto questo, qualsiasi ipotesi di
allargare le maglie dei licenziamenti
èinaccettabile». Insomma, lamoder-
nizzazione va fatta a beneficio di tut-
ti: guai però a far rientrare dalla fine-
stra l’ideologia della mano libera che
daierisembrafinitafuoridallaporta.

L’ipotesi Cofferati ha trovato un
prima sponda nel cislino Morese: «È
giusto introdurre nel settore privato
ilnuovoistitutoarbitrale».

Pierluigi Ghiggini

Ilpresidentedi
Confindustria.
«Rinunciamoa
maggior
flessibilità,
mapiù
tuteleper i
piccoli
imprenditori»

ROMA. Un recente
decreto, uno dei tanti che
in questi mesi
rivoluzionano la pubblica
amministrazione, ha
introdotto novità
sostanziali anche per le
vertenze di lavoro con
l’obbiettivo di ridurre il
ricorso al giudice. A
partire dal primo luglio è
diventato obbligatorio in
tutti i casi il tentativo di
conciliazione da esperire
in sede sindacale o in sede
aziendale, con
l’intervento di un
rappresentante del
lavoratore, del datore di
lavoro e di una figura
”super partes” nominata
da entrambi. Se il
tentativo non ha successo,
si può adire il giudice del
lavoro, prima però scatta
la possibilità di ricorrere
all’arbitrato: basta che lo
chieda una sola delle parti
in causa, entro due o tre
mesi.

L’arbitrato
in vigore
dal 10 luglio

Ilsegretario
Cgil.
«Estendiamoa
tutti, ancheai
privati, gli
strumenti
dell’arbitratoe
della
conciliazione»

Sgravi contributivi, via libera
Bassanini: «I soldi per farli ci sono»
Ma Fausto Bertinotti sulla legge di spesa prepara la rottura

ROMA. Per il ministro della Funzio-
ne Pubblica Franco Bassanini non vi
è un pericolo di mancanza di coper-
tura finanziaria (oggi Prodi presenta
l’ipotesi di Finanziaria alla maggio-
ranza, compresa dunque Rc) per la
proposta Treu sulla decontribuzione
del lavoro al Sud. «Gli straordinari ri-
sultati chesonostati realizzatidadue
operazioni - ha detto il ministro par-
lando a margine dell’assemblea na-
zionaleUilallaFieradelLevante-ilri-
sanamento della finanza pubblica e
l’ingresso in Europa, che sta produ-
cendolariduzionedeitassidi interes-
se sul debito pubblico maggiore di
quellacheilGovernoavevapreventi-
vato,e lemisuredi riformafiscaleche
stanno dando un recupero di evasio-
ne e di elusione in tempi più rapidi,
creano spazi non solo per operare
una graduale e selettiva riduzione
della pressione fiscale ma anche per
interventideltipodiquellicheabbia-

moprogettato».
«Non c’è niente di straordinario

nella proposta Treu - ha proseguito
Bassanini - è chiaro che il lavoro ed il
Mezzogiorno rappresentano la sfida
fondamentale,nonsoloper ilGover-
no, ma anche per il Paese, per le im-
prese italiane e per lo stesso metodo
della concertazione». «La concerta-
zione, insieme ad un mix di misure
straordinarie ed ordinarie - ha ag-
giunto - è lo strumento con il quale
vinceremolapartitadifficilissimadel
Mezzogiorno e della disoccupazio-
ne».

«Ora-ha ricordatoancoraBassani-
ni - riprendono i lavori dei vari tavoli
e faremo un pacchetto cospicuo di
propostesulversantedelleinfrastrut-
ture e dell’accelerazione degli inter-
venti infrastrutturali, della semplifi-
cazione delle procedure, della realiz-
zazionediunverosportellounicoper
la costruzione di nuovi impianti pro-

duttivi; nei prossimi giorni prosegui-
remo con proposte che potranno ul-
teriormente aumentare le condizio-
ni di convenienza». Intanto però so-
nogiàpiovutecritichesulleiniziative
del Governo sul lavoro e Mezzogior-

no. «Noi siamo uno
straordinario Paese in
cui da un lato si vuole
avere la botte piena e
dall’altro si vorrebbe
avere la moglie ubriaca;
quando si fanno delle
proposte coraggiose,
poi si comincia a discu-
teredeipossibilirischi».
Tra i critici FaustoBerti-
notti. Il leader di Rc ha
detto che le proposte
delministroTreupergli
sgravi sul lavoro nel
Mezzogiorno «non
vannobene». «Il senso-
ha spiegato il leader del

Prc - è quello di unfinanziamento al-
le imprese, rifiutando il terreno com-
plementare che abbiamo sempre
proposto, di un finanziamento ai la-
voratori, cioè alla riduzione dell’ora-
rio di lavoro o dellaprotezionesocia-

le dei disoccupati». Inoltre, ha affer-
mato Bertinotti, «quello che viene
dato alle imprese viene dato senza
condizione,aldi fuoridelcontestodi
unapoliticaeconomicagenerale».

Ma l’obiettivo delle critiche di Ber-
tinottinonsembraesseresolo sul fat-
todispecie.

C’èqualcosadipiùpoliticogenera-
le che prelude ad una nuova rottura
di Rc stando ad alcune indiscrezioni.
«Bertinotti vuole la crisi: non èpossi-
bile che ogni cosa che accade ripete
come un disco incantato o svolta, o
svolta». Antonello Soro, coordinato-
redella segreteriadelPpi, studia«con

pessimismo» il quadro della ripresa
autunnale e ripete convinto che
«Bertinotti è del tutto indifferente al-
lepropostedelgoverno,mahadeciso
pregiudizialmentechevuolelacrisi».
Tuttavia, fa notare Soro, «se cade il
governo, ilcentrosinistraperdelasfi-
da:così si faunbel regaloalladestra».
Tutto ciò sarebbe confermato da un
breve scambio di battute ieri pome-
riggio a Strasburgo sulla tenuta della
maggioranza,minacciatadagliscogli
della Finanziaria, fra il segretario del
Prc Fausto Bertinotti e l’eurodeputa-
to Ds, ed ex-sindacalista, Pierre Car-
niti. «Come va a finire, Fausto?», ha
chiesto Carniti a Bertinotti, incon-
trandolo nella grande sala dei passi
perduti davanti all’emiciclo dell’Eu-
roparlamento. Bertinotti fa per ri-
spondere, poi ci ripensa, infine sbot-
ta:«Saràdura,moltodura,Pierre».

R.E.

Il ministro Franco Bassanini Pais

PRIMO PIANO

Grandi opere, procedure veloci
Governo, l’ultima novità della Finanziaria «leggera»
ROMA. Procedure eccezionali per la
realizzazione della Salerno-Reggio
Calabria e di alcune opere pubbliche
dinuovarealizzazione(forseanchele
tratte dell’alta velocità ferroviaria),
sgravi Irpef e riduzione delle tasse di
registro per la prima casa, aumento
delle pensioni sociali, lavoro e fami-
glia. Queste le principali proposte
messe a punto dal governo in vista
della Finanziaria, che da oggi saran-
no sottoposte prima alla maggioran-
zadell’Ulivoepoialleparti sociali.Ci
sarà anche una «notaaggiuntiva» su-
gli effetti sulla nostra economia delle
crisi asiatica e russa, e che porrà l’ac-
cento sul rilancio dei consumi inter-
ni. Nessuna conseguenza per i conti
pubblici dal rallentamento dell’eco-
nomia: gli effetti della minore cresci-
tasonoampiamentecompensatidal-
la minor spesa per interessi e dal
buonandamentodelleentrate.

Opere pubbliche. Il governo in-
dividuerà un numero limitato di
opere pubbliche di rilievo naziona-
le su cui sperimentare procedure di
carattere eccezionale per la loro rea-

lizzazione. Un impegno in questo
senso - secondo i sindacati - è stato
assunto oggi dall’esecutivo nel ta-
volo quadrangolare sulla semplifi-
cazione delle procedure ammini-
strative. Si tratterà di opere di nuo-
va progettazione, non già avviate,
la cui lista sarà definita in tempi
brevi. Farà eccezione la già avviata
ristrutturazione dell’autostrada Sa-
lerno-Reggio Calabria. Lo «sportello
unico» seguirà anche la valutazione
di impatto ambientale.

Famiglia. Possibili agevolazioni a
favore delle coppie con figli sotto i
tre anni d’età (con detrazioni delle
spese per baby sitter, asili nido, far-
maci e pannolini), un assegno per il
terzo figlio per le famiglie meno ab-
bienti, un assegno mensile di
800.000 lire mensili per le mamme
non dipendenti.

Pacchetto casa. Per la prima casa
è allo studio una riduzione delle
imposte di registro e dell’Irpef. Tale
sconto in un primo momento do-
vrebbe riguardare soprattutto la pri-
ma casa. Per l’Irpef, in particolare,

sarà aumentata l’attuale deduzione
di 1.100.000 lire, mentre con la ri-
duzione delle imposte di registro
che colpiscono le compravendite di
immobili si intende favorire i trasfe-
rimenti e la ripresa del mercato del-

la casa penalizzato dall’incidenza di
tali imposte. In prospettiva, il pro-
getto prevede di trasferire tutte le
imposte sulla casa ai Comuni. Sem-
pre per agevolare la casa scatta il co-
siddetto «piano di accumulo» per

favorire l’acquisto della prima casa.
Sarà possibile versare in un deposi-
to somme finalizzate a tale obietti-
vo che godranno di agevolazioni.

Carbon tax. Colpiti i processi
produttivi particolarmente inqui-

nanti; frigoriferi ed
elettrodomestici bian-
chi potrebbero godere
degli incentivi alla rot-
tamazione. E secondo
il ministro Ronchi, ci
potrebbe essere un bis
per le auto.

Occupazione e Sud.
Accelerazione delle in-
frastrutture, riforma
del sistema di incenti-
vazione, istituzione
dell’Agenzia per lo svi-
luppo e rifinanziamen-
to della 488 e di altre

leggi di incentivazione, a partire
dall’introduzione della decontribu-
zione per i nuovi assunti al Sud per
3 o 4 anni. La norma deve ancora
ottenere il via libera della Ue e as-
sieme alla eliminazione di altri one-

ri impropri che gravano sul costo
del lavoro (ex Gescal, ecc.) potrebbe
avere un costo per il primo anno di
circa 3.000 miliardi. Per la 488 do-
vrebbero essre stanziati circa 1.000
miliardi, mentre «Sviluppo Italia»
dovrebbe finalmente vedere la luce.
Sul tappeto anche il progetto per
l’emersione del lavoro già presenta-
to dal Governo alle parti sociali. Per
le imprese che decidono di emerge-
re sarà possibile mettersi in regola
pagando il 25% del salario minimo
contributivo in 40 rate.

Maggiori entrate. Niente nuove
tasse. I circa 4.000 miliardi di mag-
giori entrate arriveranno infatti da
una modifica al meccanismo di ri-
scossione dei contributi previden-
ziali. Anche per il recupero di tali

entrate sarà introdotto il meccani-
smo attualmente in vigore per le
tasse.

Tagli. I 9.500 miliardi di risparmi
nella spesa arriveranno per 1.000
miliardi da tagli a Poste e Ferrovie;
altri 4.000 sono frutto di provvedi-
menti già adottati e di una raziona-
lizzazione degli acquisiti di beni e
servizi nella Pa. In arrivo inoltre un
nuovo giro di vite sulle spesa per gli
straordinari dei dipendenti pubblici
e una nuova stretta sulle pensioni
di invalidità con la possibile fissa-
zione di un tetto di reddito per be-
neficiare dell’indennità di accom-
pagnamento. Sul tappeto anche la
possibilità di ridurre la quota di
turn over da coprire.

Pensioni. Boccata d’ossigeno per
le pensioni sociali, che dovrebbero
godere di un aumento che sarà
compreso tra le 60 e le 80mila lire
al mese.

Federalismo fiscale e patto di
stabilità. Le Regioni reclamano la
compartecipazione a Iva o Irpef,
mentre alle province potrebbe an-
dare una quota del tributo ambien-
tale. Via libera a un patto di stabili-
tà interno, norme e regole che vin-
coleranno gli Enti locali e le Regio-
ni al rispetto dei vincoli di bilancio
concordati in sede comunitaria.
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Il ministro degli Esteri Dini avverte il governo di Tirana: gli aiuti sono legati al pieno rispetto della legalità e alla soluzione del caso Hajdari

L’Italia garante della resa
Prodi chiama i due contendenti: dialogo, basta violenze

Viaggio tra gli esuli

I profughi
«Un paese
impossibile»

ROMA. La telefonata più attesa dalla
Farnesina arriva nel pomeriggio. A
cercare Lamberto Dini è Sali Berisha.
Il leader dell’opposizione albanese è
in difficoltà, sente stringersi la morsa
attorno a sé ma non vuole arrendersi
a Fatos Nano. A Berisha, il capo della
diplomazia italiana ripete ciò che in
mattinata aveva detto intervenendo
alla riunione congiunta delle com-
missioni Esteri di Camera e Senato: il
Partito democratico deve cessare di
ricercare nelle manifestazioni di
piazza uno sbocco all’attuale crisi e il
governo socialista di Fatos Nano si
deve«asteneredal ricorsoallaviolen-
za»: questo per consentire «il ristabi-
limento del minimo indispensabile
diordine pubblicoedi ritornoalla le-
galità».

E nella serata, con una situazione
in Albania ancora confusa, lo stesso
Romano Prodi, dopo essersi consul-
tato con Dini, ha parlato al telefono
sia con Fatos Nano, sia con Berisha,
ribadendo la posizione italiana: un
caldo appello a riprendere la via del
dialogo, senza rappresaglie, e a ripri-
stinare la pienezza della vita demeo-
cratica. Il governo italiano, ha speci-

ficato il presidente del Consiglio,
non riconoscerà il risultato della vio-
lenza quale strumento di lotta politi-
ca.

L’Italia si è fatta dunque garante di
una soluzione diplomatica del brac-
ciodi ferro inattoaTirana.ABerisha,
Diniharipetutol’invitoaritornarein
Parlamento assieme ai deputati del
Partito democratico perché svolga il
suo ruolo costituzionale all’interno
delle istituzioni democratiche e per-
ché, più in prospettiva, possa contri-
buire in quella sedealla elaborazione
di una nuova Carta costituzionale.
Unappellochecontieneinsé,siapur
in modo implicito, una possibile, ed
onorevole, via di uscita per Berisha:
consegnadellearmidapartedeimili-
ziani del Pd, in cambio l’Italia si atti-
verà perché non abbia seguito alla
minaccia di un suo arresto. Dini ri-
corda ai suoi interlocutori albanesi,
senzamezzi termini,che«l’appoggio
dell’Italia, lasolidarietàversoilPaese,
il volumedegliaiuti, il sostegnonelle
sedi internazionali, sonostrettamen-
te condizionati a una condotta ispi-
rata alla moderazione e al rispetto
della legalità da parte del governo e

dell’opposizione». In queste ore di
febbrili trattative, l’Italia punta deci-
samente sul presidente albanese Re-
xhepMejdaniper ricercareunaviadi
uscita.«Nonsappiamo-aggiungeDi-
ni - se il presidente Mejdani riuscirà
nel suo tentativo e se il governo del
primoministroNanosarà ingradodi
ristabilire l’ordine.Maèevidenteche
il presidente della Repubblica deve
fareuntentativopermettere finealla
spiralediviolenzaeriaprire ildialogo
tra tutte le forze in campo». In primo
luogo ci vuole una rapida e convin-
cente soluzione del «caso-Hajdari».
Su questo, Dini è perentorio: la crisi,
ribadisce, è stata innescata dall’ucci-
sione di un esponente di spicco del
Partito democratico, Hazem Hajdari
per l’appunto, e questo episodio si è
inserito «in un quadro di rapporti te-
si, tra maggioranza e opposizione, a
seguito dell’incriminazione per ge-
nocidioecriminicontrol’umanitadi
sei esponenti del precedente gover-
no». Per ritornare alla legalità, sotto-
linea il titolare della Farnesina, non
basta che l’opposizione consegni le
armi ed eviti atteggiamenti golpisti,
ma è indispensabile che l’autore del-

l’omicidio sia prontamente identifi-
cato e sottoposto a processo. «E que-
sto compito - rileva il ministro - spet-
ta al governo». Perché è compito
esclusivo di «un governo legale usci-
to da libere elezioni riprendere il pie-
no controllo della situazione e rista-
bilire legalitàegiustiziaconlamedia-
zione indispensabile del presidente
dellaRepubblica».

Ci sono degli elementi che indica-
no una schiarita», commenta Dini a
conclusione di una convulsa giorna-
ta, tanto da far dire al ministro degli
Esteri che «il piano di evacuazione
dei nostri connazionali dall’Albania
nonèall’ordinedelgiorno».

Ma è lo stesso Dini a mettere in
guardia da un ottimismo affrettato e
fuori luogo: una positiva soluzione
della crisi albanese è tutt’altro che
scontata. Il ministro si mostra scetti-
codifronteallafattibilitàdiungover-
no di unità nazionale: per realizzarsi,
annota amaramente, «necessitereb-
be di una cultura del rispetto recipro-
co tra le forzepolitichechesappiamo
nonesseremoltoforteinAlbania».

Umberto De Giovannangeli

DALL’INVIATA

LECCE. «Rosa,Karla,Ardian.Tuttial-
banesiarrivatiaLeccelasciandosialle
spalle rivolte, tensioni, fame e carrie-
re. Ascoltano in tv le condizioni del
tempo, sanno che se il mare si calma,
altri connazionali sbarcheranno,
tenteranno la fortuna, cercando di
evitare le motovedette della Guardia
diFinanza.Lorosiconsideranofortu-
nati: Rosa e Ardian neanche si cono-
scono. Potranno restare quanto vo-
gliono in Italia.Si dicono fortunati
anche se ogni giorno sgobbano per
sbarcare il lunario. Karla, invece, è
unastudentessa, figliadiunministro
in carica: era arrivata dieci giorni fa
convinta di poter iniziare l’anno ac-
cademico presso la Facoltà di Econo-
mia e Commercio all’Università di
Lecce.Maforsegiàoggidovràriparti-
re per Tirana. Suo padre vuole che
torni nel «paese delle aquile». Teme
chequalcunoqui, suoconnazionale,
possa farle del male, per colpire lui,
laggiù. Rosa guarda a Tirana con do-
lore e nostalgia, ma - spiega - «il mio
posto èqui, conmiafiglia chesta stu-
diando». E in questa terra di frontie-
ra, che ormai da anni ha imparato a
convivere con l’emergenza clande-
stini, le storie si incrociano. Rosa ha
insegnato pervent’anniall’Universi-
tà della capitale albanese. La sua era
unafamigliabenestante.Leistessaha
diviso «molte battaglie con Sali Beri-
sha, cheaveva lacattedradicardiolo-
gia. Quando è diventato presidente
credevochesarebberocambiatemol-
te cose invecenonèstatocosì. Incin-
que anni -racconta - il mio paese ha
fatto un passo avanti e tre indietro.
Mio marito era un magistrato presso
laprocuradiTirana,quandocadde la
dittatura fusospeso. Inunattimo, lui
come altri, è stato annientato. Beri-
sha ne riabilitò molti, compreso lui,
ma il prezzo da pagare era troppo al-
to. La giustizia non era dettata dalla
legge, ma dalle simpatie e dalle anti-
patie. Io sono venuta in Italia nel
1992perchéavevovintounaborsadi
studi, portai anche mia figlia, che si è
inserita benissimo. Andava in una
scuolaprivata,vinseunaborsadi stu-
dio e da allora frequenta l’istituto
senza dover pagare la retta».Rosadu-
rante il tempolibero aiuta gli anziani
indifficoltàe lavoracomevolontaria
presso il centro di accoglienza per
stranieri. «Ierihosentitopertelefono
mia sorella, che èunagiornalistae la-
vora presso la tv di Stato. Mi ha rac-
contato dell’assalto dei democratici
alla sede della tv, mi ha detto che è
stato proprio un democratico a chiu-
derli in una stanza per salvarli dalle
pallottole. Il suo racconto - dice - è
stato drammatico. Mio marito, inve-
ce, sta chiuso in casa perché lì sono
tutti armati, compresi i ragazzini.Lui
ha scelto di restare nel nostro paese
perché diceche non ce la farebbea ri-
cominciare da capo altrove. In mo-
menti come questo provo dei grandi
sensi di colpa verso l’Albania. Penso
che dovrei essere là, mettercela tutta
per contribuire al processo di trasfor-
mazione, ma poi guardo mia fi-
glia...LeivuolestareinItalia».

ArdianElezi, 36anni,èunmaggio-
re dell’aeronautica albanese. Il 9 Lu-
glio dello scorso anno ha ottenuto lo
status di rifugiato, come sua mogliee
lalorofiglioletta. Il5marzodel‘97at-
terrò con un Mig a Galatina, insieme
al suo capitano:gli avevanoordinato
di far fuoco su una colonna di auto-
mezzi civili diretti a Gijrokastra. Si ri-
fiutò dicendo che c’era un guasto a
bordo. Rientrò alla base, ma ilgiorno
dopo ricevette lo stesso ordine. Fu al-
lora che decise di virare per l’Italia. E
così fece, lasciandosi alle spalle un
paeseintilt:casermeassaltate,carceri
in rivolta. Berisha, allora presidente,
diede l’incarico di primo ministro al
socialista Bashkim Fino. Adrian Elezi
oggi pulisce le scale nei condomini,
lavora a ore. Fa tutto quello che può
per sbarcare il lunario. Tutto, dice, è
meglio di quell’ordine che arrivò via
radio:«Sparasuicivili».

Maria Zegarelli

Per gli albanesi 3.000 permessi
Nel ’98 non più di 38.000 nuovi immigrati. Polemica tra i partitiManifestanti su un carro armato nel centro di Tirana A.Celi/Reuters

ROMA. Dopo i giorni degli sbarchi e
delle tensioni estive, è scoccata l’ora
più attesa: quella dei numeri. Tren−
tottomila. È la quota massima di im−
migraticheentroil31dicembrepros−
simo potranno usufruire del permes−
so di soggiorno in Italia per motivi di
lavoro. Numeri emodalità sono con-
templati nei 6 articoli della bozza del
Decreto governativo dal chilometri-
co titolo: «Integrazione del Decreto
Interministeriale 24 dicembre 1997
di programmazione dei flussi di in-
gresso per l’anno 1988» inviata ieri
dal presidente del Consiglio Prodi ai
presidentidiCameraeSenato.

La bozza è accompagnata da una
lettera di Prodi nella quale si chiedea
Violante e Mancino, «per l’estrema
urgenza dell’entrata in vigore del de-
creto»,direndere«ilpiùrapidopossi-
bile» l’esame da parte delle compe-
tenti commissioni parlamentari. Il
documento risente dei drammatici

avvenimenti in Albania: «in via pre-
ferenziale» saranno 3mila i cittadini
albanesi chiamatinominativamente
(in base agli accordi bilaterali), di cui
1500 tra coloro che hanno accettato
di rimpatriaredopoesserestati in Ita-
lia.

Tremila. Un numero doppio ri-
spetto alle quote assegnate ai cittadi-
ni provenienti dagli altri due Paesi
coniqualil’Italiahastipulatoaccordi
bilaterali: Marocco (1500 i permessi
definiti) e Tunisia (altrettanti). Nel-
l’ambito dei posti restanti, l’articolo
3 della bozza prevede la possibilità di
presentare domanda di permesso di
soggiorno per gli immigrati presenti
in Italia prima dell’entrata in vigore
della nuova legge (27 marzo 1998) in
possessodi contrattodi lavorosubor−
dinato o di documentazione che cer−
tifichi irequisitidiidoneitàasvolgere
attività autonoma. Fuori dai limiti
quantitativi programmati saranno

concessipermessidi soggiornoperri−
congiungimento familiare con il cit−
tadinostranierogiàinregolainItalia.
E sui numeri è subito polemica. «Il

provvedimento del governo - com−
menta Giulio Calvisi, responsabile
immigrazione dei Democratici di si−
nistra - costituisce un primo ed im−

portante passo per risolvere due di−
verse esigenze su cui lo stesso gover−
no aveva espresso più volte volontà
di dare una risposta: da una parte il
problema delle situazioni di irregola−
rità per molti cittadini extracomuni−
tari presenti in Italia prima dell’en−
trata invigoredella legge;dall’altra la
richiesta proveniente da parte di
molte imprese italiane per potere as−
sumere manodopera immigrata in
numero superiore rispetto a quanto
previsto nel Decreto flussi 1998». Ma
i numeri dividono la maggioranza:
«Il Decreto interministerale - denun−
cia Rosanna Moroni, responsabile
per l’immigrazione nelGruppo di Ri−
fondazione comunista alla Camera -
non rispecchia gli impegni assunti
dalgovernoconlasuamaggioranzae
con il Parlamento all’atto dell’ap−
provazionedellalegge».

Sul Decreto spara a zero Maurizio
Gasparri. L’esponentediAnsi scaglia

contro Prodi e in termini pesantissi-
mi contro il ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano: «Il governo -
tuona Gasparri - in materia di immi-
grazione ribadisce lapolitica della re-
sa, del compromesso deteriore, del-
l’apertura delle nostre frontiere inco-
raggiando altra immigrazione clan-
destina».

Perplessità, ma per ragioni diame−
tralmente opposte a quelle della de−
stra, vengono espresse dalla Caritas e
dall’Arcisolidarietà: «Il governo - af−
ferma Sergio Briguglio, della Caritas
romana - ha riconosciuto che le pre−
senze irregolari in Italia superano le
duecentomilae tutti sappiamochela
maggiorpartediquestiimmigratièdi
fatto inserita e potrebbe regolarizzar−
si. Se tutti e duecentomila presenta−
noladomandacosafailgoverno?».

AProdilarisposta.

U.D.G.

ECCEZIONALE ANTEPRIMA
per i lettori de l’Unità

Lunedì 21 settembre ore 21.00

Cinema Nuovo Olimpia
ROMA - Via in Lucina, 16/G

Tutti coloro che si presenteranno con una copia de l’Unità il giorno 21 settembre dalle 9.30
fino ad esaurimento biglietti in Via Due Macelli 23/13 riceveranno un invito valido per  due persone

Per informazioni tel. 06/69996437
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ROMA.«La Alletto mi
convince anche se è stata
fragile, ma almeno dopo
40 giorni ha avuto il
coraggio di parlare. C’è
ancora chi non parla. Mi
auguro che Liparota lo
faccia. Perchè lui non
parla?». Le parole di
Aureliana Russo, madre di
Marta, arrivano nell’ultima
pausa dell’udienza. In
modo pacato, con il tono di
una domanda posta ai
cronisti e quasi senza
rendersi conto che il suo è
una sorta di appello a uno
degli imputati per
l’uccisione della figlia.
«Guarda quanto uno deve
soffrire, dopo tutto quello
che ha già passato - ha
aggiunto Aureliana Russo -
per arrivare alla verità. Ma
vi pare giusto?». Se di
appello si trattava è,
almeno per ora, caduto nel
vuoto. Francesco Liparota
ai cronisti che gli
chiedevano se avrebbe
risposto all’appello, ha
evitato con aria
indifferente la replica e si è
allontanato in fretta verso
l’uscita dell’aula. Il fratello
avvocato, Fabio Liparota è
stato molto esplicito e non
ha lasciato dubbi alle
interpretazioni: «Lei
(Aureliana Russo, ndr)
faccia la mamma, noi
facciamo gli avvocati».
Parlando della Alletto, la
madre di Marta ha
aggiunto: «Certo, per
coscienza doveva parlare
subito, ma giustamente si è
resa conto del contesto... e
di tutto quello che poi si è
verificato». Anche per
Donato Russo, padre di
Marta, la supertestimone
del delitto mostra i suoi
limiti: «Vedo la sua gracilità
- ha detto - ma si è trovata
ad affrontare un problema
più grande di lei». Quanto
all’ambiente dell’istituto di
Filosofia del Diritto, il
padre di Marta ha
aggiunto: «Se hanno
massacrato la Lipari che ha
il padre alle spalle,
figuriamoci lei». Il padre di
Maria Chiara Lipari, Nicolò,
è docente di Diritto Privato
nella stessa facoltà di legge
dell’università La Sapienza
di Roma. La figlia era,
invece, assistente del
professor Bruno Romano
all’istituto di Filosofia del
diritto e ha smesso di
frequentare quando è
diventata testimone
dell’inchiesta. I coniugi
Russo non hanno affatto
gradito le immagini
dell’interrogatorio
intercettato di Gabriella
Alletto trasmesse dai
telegiornali.

«Ora spero
che Liparota
dica tutta
la verità»

Processo Marta Russo, durante il controesame la segretaria si contraddice sulla posizione di Scattone nella stanza

Alletto, la verità in bilico
«Mi spiace, non ricordo...»

Terremoti
I giapponesi
studiano l’Etna
Cinque esperti del centro
geofisico di Tokyo, il «Geolo-
gical Survay of Japan», moni-
torano l’attività dell’Etna, at-
tualmente in eruzione, per
studiarne i fenomeni legati ai
terremoti. Sul vulcano sono
state collocate cinque centra-
linedirilevamentonellezone
a rischio nell’ambito di un
progettodicollaborazionetra
gli esperti nipponici, l’uni-
versità di Catania e l’osserva-
toriosismologicodiAcireale.

Reggio Emilia
Ragazzi rumorosi
Parroco spara
Per allontanare un gruppetto
di ragazzi che stazionavano
davantiallasuachiesaunpre-
te reggiano ha sparato un col-
po di fucile in aria. L’episodio
è avvenuto l’altra sera intor-
no alle 23 a Villa Sesso, una
frazione di Reggio Emilia. Il
parroco, don Ulderico Palaz-
zi, di 58 anni, e la sorella si so-
no infastiditi perché i ragazzi
continuavano a parlare a vo-
ce alta sotto la canonica no-
nostante gli inviti ad allonta-
narsi. Il sacerdote ha imbrac-
ciato un fucile da caccia e ha
esploso un colpo. I giovani si
sono subito allontanati, ma
poco dopo hanno sporto de-
nunciaaicarabinieri.

Libri di testo
Gli editori
precisano
Riceviamodalpresidentedel-
l’Aie, Federico Motta, e pub-
blichiamo: «Egregio diretto-
re, le scrivo nell’interesse del-
l’Associazioneitalianaeditori
per chiederle, ai sensi della
legge sulla stampa, di pubbli-
careunaprecisazioneinmeri-
to all’intervista concessa da
DarioMissagliacomparsado-
menica 13 settembre sul quo-
tidianoda leidirettoefirmata
daMaristellaIervasi.Nellepa-
role dell’intervistato sono
contenute almeno tre affer-
mazioni che vanno rettifica-
te: 1) Il ministro Lombardi
nonhamaiemessounacirco-
lare che individuava l’au-
mento massimo del costo del
libro nel 5 per cento, né
avrebbe potuto farlo. 2)L’An-
titrust non poté naturalmen-
te sollevare, non esistendo la
circolare, alcuna eccezione al
riguardo. Un intervento del-
l’Antitrust si è avuto solo nel
1996 quando venne chiesto
un parere dalministroBerlin-
guer sul sistema delle adozio-
ni scolastichee nonsui prezzi
dei testi. 3) L’Aie non ha mai
inviato circolari ai propri soci
contenentiuninvitoarestare
entro una percentuale di au-
mento dei prezzi dei testi sco-
lastici. Un intervento di que-
stotipoperdipiùnonsarebbe
stato corretto e comunque
non rientra nei poteri dell’as-
sociazione».

ROMA. Appunti, prima pagina. Ore
11delmattino.C’èscritto:«Gabriella
Allettosubito indifficoltà.Nonricor-
datroppecose».

Non le ricorderà per quattro ore.
Gliappuntinonservonoinquestase-
conda giornata di interrogatorio del-
la supertestimone che accusa i pre-
sunti assassinidella studentessaMar-
taRusso.Restanoperònello stomaco
un mucchio di sensazioni, di brividi
freddi. Con buone dosi di eccitazio-
ne: perché poi, incalza-
ta dagli avvocati difen-
sori degli imputati
ScattoneeFerraro, lasi-
gnora Alletto è parsa
spessoavviarsisull’orlo
delburroneerestarci in
bilico. Cade, non cade,
cade. La provocano a
turno, i legali, in un
pressing dialettica-
menteconfuso,sciatta-
mente nervoso, ma co-
munque tosto, minu-
zioso, malizioso. Lei
vacilla, tossisce, si fa ri-
petere le domande,
non raccoglie allusio-
ni, s’incupisce,balbetta,prende tem-
po. Ma poi - ogni volta che sembra lì
perprecipitarenelvuotodellabugia-
è brava, straordinaria e a suo modo
epica per come riesce a sorridere e a
dire: «No, mi spiace, questo proprio
nonloricordo...».

Ricorda solo pochissimi, ma preci-
si e fatali dettagli: «Quella mattina
del 9 maggio scorso, Giovanni Scat-
tone era alla finestra dell’aula nume-
ro6,avevalapistolainmano...iosen-
tii anche il tonfo del colpo esplo-
so...». E Salvatore Ferraro? «Ferraro
invece era lì accanto e, dopo il colpo,
lovidiportarsilemanitraicapelli...».

Ripete questo suo ricordo e però
immaginatevi come: con un tono
cantinelante, come a scuola, certe
volte.Quandosisapevapocomal’in-
dispensabile. Indispensabile è anche
capire il clima che si è creato, con il
trascorrere dei minuti, all’interno
dell’aulabunker.

Con gli avvocatidegli imputati co-
me lupi intornoallapreda -edunque
in cerchio, domande a raffica, forse
troppa ansia di azzannare. Con i pm
Ormanni e La Speranza, rappresen-
tantidell’accusa,prontiaintervenire
perdifendere la lorosupertestimone:
«Un lavoro snervante - dirà poi La
Speranza - la signora Alletto è stata
letteralmente aggredita e io, ecco, io
ho dovuto fare il lavoro dei suoi di-
fensori, che non mi sembravano
troppo interessati a proteggerla...». E
con infine il pubblico - foltissimo -
fatto di curiosi qualsiasi ma anche e
soprattutto di amici degli imputati,
che ad un un certo punto ha comin-
ciato a partecipare con sdegnati e ru-
morosisussurridisorpresa.

L’ex segretaria dell’istituto di Filo-
sofia del diritto ha «inciampato» più
di una volta davanti alle domande
dell’avvocato Paolo Galdieri, difen-
sore della ex-collega e amica Maria
Urilli. Soprattutto, si è contraddetta
più volte sulla confidenza fatta alla

Urilli, in auto, nei giorni successivi al
delitto. «Ci sono dentro fino al collo
perché pare che Ferraro e la Lipari mi
hanno visto nell’aula numero 6. Mi
sa che c’entrano Ferraro e Scatto-
ne...». Ed è proprio sul nome di Scat-
tone che la Alletto è stata particolar-
mente - sospettosamente? - impreci-
sa. Perché, come le ha fatto notare
Galdieri, «ieri questo leinon l’hadet-
to, anzi, hapersino dato una motiva-
zioneperspiegareilmotivopercuife-

ce solo il nome di Ferra-
ro». Allora anche il pre-
sidentedellaCorted’As-
siseFrancescoAmatoha
rilevato lacontraddizio-
ne. E lei, esitante: «In
questo momento ho un
pò di confusione... non
so».

La teste ha ripetuto
un altro «non so»anche
ad un’altra contestazio-
ne dell’avvocato Gal-
dieri. Che le ha fattono-
tarecome,insededi«in-
cidente probatorio», lei
disse:«Nonhodettoalla
Urilli che qualcuno mi

ha visto in aula 6». Queste parole, ha
rilevato il legale, «ancora una volta
sonodisegnooppostoaquelleconte-
nutenelverbale».

Galdieri ha quindi cercato di scan-
dagliare il periodo precedente alla
tormentata deposizione del 14 giu-
gno della Alletto, che fece partire gli
arresti. Le ha fatto presente che
«quando l’indagine puntò sulbiblio-
tecarioRinoZingale, leinonsentì l’e-
sigenza di dire ciò che sapeva... Per-
ché?». La Alletto ha avuto una rispo-
sta disarmante: «Ma perché dovevo

sentire questa esigenza?... Zingale
nonmièparente...».

È statouncrescendodi interrogati-
vi e di risposte vaghe. L’avvocato
Manfredo Rossi, del collegio difensi-
vodiScattone,hafattonotareallasu-
pertestimone come, nel verbale del
14 giugno del ‘97, affermò che, una
volta entrata nell’aula numero 6, si
accorseche«FerraroeScattonestava-
no parlando fra di loro». Particolare
negato invece, ha ricordato successi-
vamente l’avvocato Petrelli, «in sede
diincidenteprobatorio»e«ancheieri

in sede di esame». Alla fine delle con-
testazioni la teste ha replicato: «Non
ne sono sicura... se lo dite voi... mi
spiace,ioperònonricordo...».

Sempre rispondendo all’avvocato
Petrelli, l’Alletto ha rivelato che «da
subito,daiprimiinterrogatori»seppe
i «nomi diLipari, LiparotaeFerraro...
trannequellodiScattone»: insostan-
za,proprio lepersonechelaLipari in-
dicava come presenti nell’aula nu-
mero6.

Non solo: l’ex segretaria si è con-
traddetta anche sulla posizione di

Scattone, sostenendo che prima che
era dietro le doghe della tenda, poi
davanti. Per concludere: «No, scusa-
te,erainfaserotatoria...».

Prossima udienza, martedì 22 set-
tembre. Quel giorno dovrà risponde-
re alle domande dell’avvocato Fran-
co Coppi, difensore del professor
Bruno Romano, accusato di «favo-
reggiamento».

Signora Alletto, ha una settimana
ditempoperricordarebene.

Fabrizio Roncone

16INT01AF02
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«Perché,
parlandoconla
Urilli, fece il
nomediFerraro
enonquellodi
Scattone?»
«Proprionon
so...»

Giovanni Scattone durante l’udienza del processo, a destra il pm Carlo Lasperanza Bianchi/Ansa

INCHIESTA I periti in un vicolo cieco
Il corpo sarà riesumato?
Polemiche sul video. Flick: «Chiederò informazioni»

ROMA. Il cadavere di Marta Russo
potrebbe essere riesumato. È questa
l’ipotesi, stando alle indiscrezioni e
per ora remota, prospettata ieri dai
peritidellacortealpresidenteFrance-
sco Amato in un incontro avvenuto
durante una pausa dell’udienza. A
quantosièappreso,larichiestasareb-
be stata paventata dai tecnici nomi-
nati dalla corte - il professore Carlo
Torre per la parte chimica e medico
legale ed il professore Carlo Romani-
ni per gli esami balistici - nel caso gli
accertamenti non diano risultati
esaurienti. In particolare, la riesuma-
zione del cadavere potrebbe essere
necessaria per espletare l’esame in-
trasomatico,ovverolaperiziachedo-
vrebbe chiarire la traiettoria del
proiettile all’interno del cranio della
studentessa. A questo proposito, la
Procura ha messo a disposizione il

tassello osseo, quello col foro di en-
trata del proiettile. Il tassello, tutta-
via, potrebbe non essere sufficiente
peraccertare latraiettoria intrasoma-
tica. Comunque, è stato fatto notare
che la traiettoria intrasomatica non
haunaconnessionedirettaconquel-
la esterna: il proiettile con l’impatto
subisce deformazioni e devia il per-
corso.

Iperitihannopoichiestoallacorte
una proroga di due mesi che, con
molta probabilità, verrà accolta dalla
Corte. In questo periodo, i periti do-
vranno affrontare gli esami balistici,
perdefinireoltreallatraiettoriailtipo
di arma ed il tipo di proiettile. E poi
dovranno anche completare gli esa-
mi chimici che, semprestando ad in-
discrezioni, avrebbero condotto in
parte a risultati divergenti da quelli
ottenuti in sede di «incidente proba-

torio». In particolare, le particelle bi-
narietrovateall’internodellacartella
di cuoiodiSalvatoreFerraro,giudica-
te esclusive dello sparo in sededi «in-
cidente probatorio», sarebbero inve-
ce considerate «compatibili» nei
nuovi accertamenti tecnici. Stessa
cosa per le particelle binarie trovate
sul davanzale dell’Aula6cheper ipe-
ritidellaCortenonsarebberoesclusi-
ve dello sparo ma compatibili. Inol-
tre sembrerebbe che le particelle ter-
narie trovate sul giaccone di Giovan-
ni Scattone, anche queste esaminate
nell’«incidente probatorio» e giudi-
cate esclusive, per i periti della Corte
potrebbero essere riconducibili ai re-
sidui rilasciati da una frenata: ipotesi
avanzata per la presenza, nelle parti-
celle, di ferro e manganese, sostanze
che secondo i tecnici sono prodotte
anche dal disco del freno di un’auto.

Gli esami invece concorderebbero
nel definire «esclusive dello sparo» le
particelle trovate sulla parte esterna
dellaborsadiScattone.

Intanto, montano le polemiche
sul video che contiene le lunghe ore
di interrogatorio cui fu sottoposta
Gabriella Alletto nella Procura di Ro-
ma. «Chiederò informazioni per ri-
spondere alle interrogazioni che so-
no state annunciate», ha detto il mi-
nistro di Giustizia Giovanni Maria
Flick. Ma pressioni indebite da parte
delcapodellapoliziaedelquestoredi
Romaneiconfrontideimagistrati in-
caricatidi seguire le indaginisonogià
state denunciate da Marco Taradash,
membro della commissione Stragi e
deputato di Forza Italia. «La mia in-
terrogazioneèpronta».Duroancheil
magistratoCarloNordio:«Interroga-
torioviolentissimo...».

Salerno, inchiesta tangenti nell’Asi

Manette per il re della pasta
Amato accusato di truffa

Un uomo fugge evitando il controllo. Panico e spari tra abitanti e agenti. Il primo cittadino attacca la questura

Rivolta a Platì, la polizia in fuga
ROMA. Il cavaliereGiuseppeAmato,
titolare dell’omonimo antico pastifi-
cio, uno dei più noti in Italia, è stato
arrestato nell’ambito dell’inchiesta
Asi (Area di sviluppo industriale) di
Salerno. L’accusa è di concussione e
truffa. Ad Amato, 73 anni, di San Ci-
priano Picentino, ex presidente degli
industriali salernitanietraiprincipa-
li esponenti dell’economia della pro-
vincia, sono stati concessi gli arresti
domiciliari. I carabinieri del Ros gli
hanno notificato un’ordinanza di
custodia cautelare emessa dal gip del
Tribunale di Salerno, su richiesta dei
sostituti Spiezia e Volpe, che indaga-
nosulle tangenti per leareedi svilup-
po industriale. Gli stessi carabinieri
hannoeseguitoilsequestropreventi-
vo di una somma di due miliardi.
L’ordinanza di custodia agli arresti
domiciliari nei confronti di Giusep-
pe Amato è l’ultimo capitolo dell’in-
chiesta sulle aree di sviluppo indu-
striale (Asi) salernitane avviata in se-
guito al cambio di destinazione delle
Asi in aree commerciali. L’indagine
condotta dai sostituti procuratori Fi-

lippo Spiezia e Rosa Volpe risale al
marzo ‘97 e riguarda soprattutto la
zona di Battipaglia, il cui sindaco,
Ferdinando Zara, venne arrestato e
poi scarcerato. Nel maggio scorso,
nell’ambito dell’indagine, successi-
vamente estesa alle Asi di Salerno,
vennearrestato anche Vincenzo Ian-
nizzaro, coordinatore di Forza Italia.
Nel luglio successivo gli inquirenti
arrestarono l’armatore napoletano
Diego Attanasio e inviarono un’in-
formazione di garanzia anche a Giu-
seppe Amato che è accusato di truffa
aggravata, falso ideologico e falso in
bilancio. Le accuse di truffa ai danni
dello Stato e false comunicazioni so-
ciali contestategli si riferiscono «alla
concessionediunfinanziamento,da
parte del ministero dell’Industria,
per l’ampliamento dello stabilimen-
to della società A.AmatoMoliniePa-
stifici». Gli avvocati di Amato rendo-
no noto che «l’ordinanza di custodia
agli arresti domiciliari», contro la
qualehannopresentatoistanzaaltri-
bunale del riesame di Salerno, è stata
motivatada«esigenzeprobatorie».

ROMA. Momenti di forte tensione
l’altra sera a Platì, centro aspro-
montano, fra cittadini e forze del-
l’ordine. Tutto è successo dopo
che agenti del nucleo antiseque-
stri, impegnati in servizi di con-
trollo del territorio nel contesto
delle indagini sul sequestroSgarel-
la, hanno fermato all’ingresso del
paese una persona per le operazio-
nidiidentificazione.

Per un caso di omonimia a cari-
co del controllato, un uomo di 41
anni,DomenicoBarbaro,èrisulta-
to un procedimento pendente
presso il Tribunale di Torino. Per
chiarire l’equivoco,gli agentihan-
nocondottoBarbaroneilocalidel-
la caserma dei carabinieri, ma du-
rante il tragitto, grazie anche al-
l’intervento in sua difesa di alcuni
cittadini, l’uomo è fuggito facen-
do perdere le tracce. Alcuni poli-
ziotti, lanciatisi all’inseguimento
del fuggitivo, per farsi largo fra la
folla,hannoesplosocolpidipisto-
la inariaascopointimidatorio.Al-
tri colpid’armadafuocosarebbero

stati uditi in una delle stradine del
Paese. Egli agenti si sarebbero rifu-
giati in caserma per sfuggire alla
folla.Durante ilparapiglia,ungio-
vane di 19 anni, Antonio Trimbo-
li, è stato arrestato con l’accusa di
lesioni, resistenza, mi-
nacce e porto abusivo
di arma da taglio.
Mentre due agenti sa-
rebberorimastiferiti.

Ma le versioni di
quanto è successo di-
vergono: la Questura
ne fornisce una, il sin-
dacoun’altra. Ilprimo
cittadino di Platì, An-
tonio Aurelio, non ci
sta e replica attaccan-
do. «A questo punto è
meglio - dice - che ci
chiudano in una riser-
va come è stato fatto
con gli indiani. Sarà
così più facile controllarci tutti
senzaattuareazionidipuraguerri-
glia».

La polizia parla di un posto di

blocco (uno dei tanti che in questi
giorni vengono fatti nell’ambito
delle indagini sul sequestroSgarel-
la) con alcuni agenti del reparto
antisequestri che fermano una
personaperunnormalecontrollo.

Sembra un latitante,
si tenta di portarlo
nella caserma dei ca-
rabinieri per verifica-
re ma l’uomo fugge,
dileguandosi nel de-
dalo delle viuzze del
paese. In questo aiu-
tato - dice la polizia -
dalla presenza di un
centinaio di abitanti
del paesino aspro-
montano, scesi in
strada per impedire ai
poliziotti di rintrac-
ciare il fuggitivo. Da
qui una violenta col-
luttazione con gli

agenti, chesparanoduecolpidipi-
stola in aria a scopo intimidatorio
e altri colpi d’arma da fuoco che,
secondo la polizia, sarebbero stati

sparati dagli stessi abitanti di Platì.
Subito dopo, il ritiro degli agenti
nella vicina caserma dell’Arma,
l’arrivo di rinforzi da parte di cara-
binieri epolizia, l’arrestodiungio-
vane,dueagentimedicati.

Ma i fatti non sarebbero andati
così per il sindaco, che aggiunge:
«Quello che si sta verificando tutti
i giorni e tutte le notti è vergogno-
so. Qui si sta cercando, in tutti i
sensi, di intimidire l’intera popo-
lazione. L’altra sera alcuni poli-
ziotti in tutamimetica per intimo-
rire una persona che stava fuggen-
do per evitare forse un controllo,
hanno esploso diversi colpi di pi-
stola in aria proprio mentre dalla
ChiesaMatriceuscivanocentinaia
di persone, anche donne e bambi-
ni, che avevano appena finito di
sentire la novena in onore di San
Rocco, in vista della festacittadina
di domenica prossima. I colpi di
pistola - continua il primo cittadi-
no-hannocreatounpanicoed in-
dotto diverse persone ad inveire
contro i poliziotti iquali si sono ri-

fugiati all’interno della caserma
deicarabinieri».

Non solo. La versione del sinda-
co sarebbe supportata anche dal
parroco del paese, don Umberto
Papaleo. Che, tra gli altri concitta-
dini, avrebbe raccontato al primo
cittadinocomesisonosvoltii fatti,
aggiungendo: «Mi sono spaventa-
to per quanto stava accadendo».
Intanto, oggi in Prefettura, il Co-
mitato per l’ordine e la sicurezza
pubblica si riunirà alla presenza
del sindaco proprio sul caso Platì.
Mentre ieri c’è stata una manife-
stazionediprotestadavanti almu-
nicipio: «Sindaco intervieni, pri-
macheciscappiilmorto».

Nonlapensacosìunaltrosinda-
co aspromontano, Giuseppe Pipi-
cella,di Careri: «Polizia eCc fanno
fattosemplicemente il lorodovere
mettendo inatto inecessariservizi
di ordine pubblico in unazonaco-
me la nostra che è considerata a ri-
schio».

Giuseppe Vittori

Ilsindaco
«Cichiudanoin
unariserva,così
saràpiù facile
controllarci tutti
senzaazionidi
puraguerriglia.
Civogliono
intimidire»
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Ultimata la piattaforma. Ma restano divisioni a proposito di depenalizzazione. Sui «collaboranti» soluzione vicina

Giustizia, l’Ulivo sfida il Polo
Accordo nella coalizione, oggi il documento finale

ROMA. Il documento finale, di ta-
glio politico, articolato per principi,
sarà varato questa mattina in una se-
duta plenaria, al Senato, del gruppo
dilavorosullagiustizia.

Saràunasintesideiduedistintiela-
borati prodotti da Carotti, Ppi, e Me-
loni, Prc per la parte relativa alle nor-
me anticorruzione, e da Folena, Ds, e
Zecchino, Ppi, per quella relativa alla
giustizia ordinaria. «È una proposta
al Paese - afferma il capogruppo dei
diessini alla Camera, Fabio Mussi - la
strategiadellamaggioranzaperlatra-
sparenza nella vita pubblica e per la
giustizia del cittadino». Un docu-
mento politico che lascerà probabil-
mente aperte due questioni fino al-
l’ultimo controverse: riforma dell’ar-
ticolo192delcodicediprocedurape-
nale (collaboratori di giustizia) e de-
penalizzazione dei reatiminori (con-
nessaal finanziamentoillecitoaipar-
titi ealledrogheleggere).Finoatarda
sera si è lavorato in due riunioni sup-
plementari per cercare una media-
zione. «Accordi al 100% non esisto-
no - ha messo le mani avanti Mussi -
miaccontentereidiun95%,mapun-
tiamo persino oltre...». E il popolare
Elia ha fatto notare che in questa di-
scussione a tappe forzate dentro la
maggioranza «è emersa una disponi-
bilità che fino alla vigilia era impen-
sabile».Ottimistaancheilpresidente
della commissione giustizia al Sena-
to,Zecchino,Ppi:«Èemersaunacon-
divisione del programma complessi-
vo e ci si avvia a una soluzione con-
cordata».

La riunione di ieri, cui ha parteci-
pato, fra gli altri, il ministro diGrazia
e Giustizia, Flick, aveva all’ordinedel
giorno iproblemidellagiustiziaordi-
naria. Si è discusso sul documento
preparato da Folena, cinque cartelle
fitte.Fraipuntiprincipali: l’aumento
dei finanziamenti per la giustizia
(strutture, tecnologie, personale); la
riforma del ministero; l’approvazio-
ne del pacchetto di leggi connesse al-
l’entrata in vigore del giudice mono-
craticodiprimogrado, il2giugno‘99
(cheriguardanoil rafforzamentodel-
l’esercizio della giustizia fuori dai tri-
bunaliclassici,daitribunalidellearee
metropolitane alle competenze pe-
nali del giudice di pace, alla depena-
lizzazione per smaltire gli ingorghi);
le nuove frontiere (dai sistemi di me-
diazione civile e penale, conciliazio-
ne e soluzioni di compromesso, alla
semplificazione di processi e proce-
dure, all’accesso dei cittadininonab-
bienti alla giustizia); il nuovo codice
di procedura penale (che contiene la
riforma dell’art. 192 sui pentiti); la
parità fra accusa e difesa e i tempi del
processo (in questo capitolo sono in-
serite l’approvazione della legge per
le investigazioni difensive e l’appro-
vazione delle norme sulle intercetta-

zioni); moralizzazione nella magi-
stratura (controllosullaproduttività,
incarichiextragiudiziali);distinzioni
difunzionifrapmegiudici(l’orienta-
mento è quello di ripartire dal testo
della Bicamerale sugli ordinamenti,
conqualchemodifica).

Un pacchetto consi-
stentenelqualeilmini-
stro Flick ha ritrovato
«molti punti in comu-
ne con il programma
del governo». Insom-
ma, dopo la doccia
fredda sui provvedi-
menti da adottare in
merito all’uscita da
Tangentopoli (ribadi-
sce il socialista Imposi-
mato: «Condono, am-
nistia, soluzione politi-
ca non sono all’oriz-
zonte. Questa era un’i-
dea del governo, ma
l’abbiamo scartata») il ministro tiene
a sottolineare la ritrovata sintonia al-
meno sul resto. Cita soprattutto le
leggi connesse all’entrata in vigore
delgiudiceunico,lenormelegatealla
revisione del processo penale, quelle

relative all’ambito civile, e minimiz-
za i problemi ancora aperti: «Non mi
preoccuperei tanto dei singoli pun-
ti».

E passiamo alle due questioni sulle
quali ieri mattina non si è trovato un

accordo. Il disegno di
legge sulla depenalizza-
zione dei reati minori,
funzionale alla futura
realtà dei tribunali, an-
che in vista dell’entrata
in funzione del giudice
unico, è stata collegata,
da una parte, al finan-
ziamento illecito ai par-
titi (si è registrata un’a-
nomala convergenza di
Ppi e Polo, favorevoli a
introdurre nel testo an-
che la depenalizzazione
del finanziamento ille-
cito dei partiti). Dall’al-
tra, è stato collegato alla

depenalizzazionedelledroghelegge-
re (un cavallo di battaglia di Prc). La
propostaavanzataierimattinadaFo-
lenaprevededistralciaredallenorme
sulladepenalizzazionesiail finanzia-
mento illecito che le droghe leggere.

Sul finanziamento illecito, spiega
Meloni, Prc, «esiste già una proposta
dileggepredispostadallacommissio-
ne anticorruzione e si è deciso di an-
dare avanti con quella, mentre sulle
droghe leggere non c’è una proposta
completa e si rimane
scoperti». In sintesi,
mentre il Ppi si è mo-
strato disponibile allo
stralcio del finanzia-
mento illecito, Prc si è
riservata di decidere
nelmerito.

La riforma dell’arti-
colo 192 del codice di
procedura penale da
mesi registra la con-
trapposizione fra Ds e
governo (orientati so-
stanzialmente a non
cambiarlo e a prevede-
re solo meccanismi di
maggiore garanzia), e
Ppi e Polo (concordi nel chiedere un
cambiamento delle regole e un effet-
tivo riscontro esterno alle afferma-
zionideipentiti).

Oggisicapirà,daldocumentofina-
le,seèstatopossibilescioglierequesti

duenodi. Sull’ articolo192già ieri se-
ra l’intesa era vicina. Sulla parte del
documentofinalerelativaallenorme
anticorruzione, poi, si è trovato un
«pieno accordo» superando anche le
divergenzesuidettaglitecnici.

Resta il grande inter-
rogativo del voto sulla
commissione per Tan-
gentopoli. Si tenterà
una mediazione unita-
ria prima del 23.Mentre
Crema e Imposimato,
Sdi, insistono sull’ur-
genza della commissio-
ne, da Botteghe Oscure
arrivano segnali sempre
più freddi. Oggi riunio-
ne del comitato dei no-
ve della commissione
Affari costituzionali alla
Camera per esaminare
gli emendamenti al te-
sto. Il relatore di mag-

gioranza Soda ha preannunciato pa-
rerecontrario.PalazzoChigisegueda
vicino gli eventi. E ieri sera Flick si è
incontratoconProdi.

Luana Benini

Mussi
«Nonesistono
accordial100
percento;mi
accontentereidi
un95percento,
e inrealtà forse
andremoanche
oltre»

Flick
«Èdimostrata la
convergenza
delle indicazioni
della
maggioranza
conil
programmadel
governo»

PRIMO PIANO

In discussione la riforma dell’articolo 192

Sulle testimonianze dei pentiti
intesa a piccoli passi fra Ds e Ppi

Ersilia Salvato: «Un baratto inaccettabile»

Lo stralcio delle droghe leggere
fa infuriare Rifondazione

ROMA.La riforma dell’articolo
192del codice di procedurapenale
e delle norme riguardanti i colla-
boratori di giustiziaè da tempo og-
getto di dibattitoall’interno delle
forze politiche e nelmondogiudi-
ziario.Normadi garanzia intro-
dotta nelnuovocodice riguardan-
te le modalitàper lavalutazione
della prova, l’articolo stabilisce la

necessitàche lechiamate dicorreità siano ac-
compagnate da riscontrioggettivi. «L’esisten-
za diun fatto - recita l’articolo in questione -
non può essere desuntada indizi a meno che
questi siano gravi, precisi e concordanti». Al
comma3 recita: «Le dichiarazioni rese dal
coimputatodel medesimo reato o da persona
imputata in un procedimento connesso...sono
valutate unitariamente ad altri elementi di
prova che ne confermano l’attendibilità».
Nella pratica l’applicazionedellanorma, deci-
sivanei processi di mafia, ha posto problemi su
cui magistrati, avvocati, forze politiche hanno
da tempo mostrato opinioni differenti. Il pun-
to delicato riguarda ovviamente icasi in cui il
riscontro è dato da una seconda econvergente
testimonianza, che confermi la chiamata di
correità. La storia deiprocessi insegnache una
seconda chiamata di correità convergente con
laprimanon eliminadel tutto lapossibilità

che duepentiti si accordino, magariassistititi
da uno stesso legale, e formulino un’accusa
convergente.
Il problema, ed èquesta la ragionedel dibatti-
to, è che neiprocessi dimafia l’acquisizione di
una prova documentale che confermi la chia-
matadi correità rappresenta un ostacolo a vol-
te insormontabile. Nel senso che è difficilissi-
mo ottenere un riscontro delgenere. In genera-
le magistrati e investigatori guardanoquindi
con apprensione a un’ipotesi di riforma che
impedisca l’acquisizione, con valore diprova,
didue testimonianze convergenti. Suquesto
tema lamaggioranza non ha opinioni conver-
genti equesto spiega perché suquesto, come
sull’altro punto della depenalizzazione dei rea-
ti minorie dello stralcio dell’illecito finanzia-
mento, la discussione si sia approfondita.
Governo eDs sono in linea generale favorevoli
a una riforma che purnon eliminando lapossi-
bilitàdelledeposizioni d’accusa convergenti,
rendapiù genuinae trasparente l’acquisizione
della prova. I popolari e gran parte del Polo so-
no invececonvinti che l’unico modo perrisol-
vere i problemi emersinei processi, siaquello
di prevedere un riscontro oggettivo, ossia una
prova documentale, alla chiamatadi correità.
Le posizioninon sono inconciliabili e nonè
escluso che già oggi lamaggioranza si presenti
con una proposta unitaria sulpunto.

ROMA. Depenalizzare i reati mi-
noriper renderepiù celere ed effi-
ciente la giustizia? Sull’obiettivo,
decisivo ai fini dell’introduzione
del giudice unico, sono tutti d’ac-
cordo. Il punto è come affrontare
due particolari capitoli della depe-
nalizzazione, quello del finanzia-
mento illecito ai partiti, equello
delconsumo delle droghe leggere,

su cui nella maggioranza nonc’è stato, finora,
accordo. Il tema è controverso,ancheperché
sul capitolo del finanziamento illecito aiparti-
ti domina la confusione più assoluta. Il reatoè
stato depenalizzato finoal ‘93, ma lanormaè
stata cambiata. Poi l’ipotesidi tornare alla de-
penalizzazione è stata ripresentata ma sull’ar-
gomento non èmai stato raggiunto un accordo
di maggioranza. Alla depenalizzazione dell’il-
lecito finanziamento aipartiti si sono interes-
sati Forza Italia ePpi. Questiultimi, conOrten-
sio Zecchino, hanno elaborato un emenda-
mento ad hoc nelquadro della depenalizzazio-
ne dei reati minori. Il ministro Flick, Ds,Verdie
Rifondazione si sono però detti subito (nel gen-
naiodi quest’anno) contrari. Il primo perché,
afferma, il capitolo finanziamento ai partiti
non rientra nella logica della legge, pensataa
tutt’altri scopi, i Ds perché nonconvinti dai
tempi e dal contestodell’iniziativa. Si può arri-

vare alla depenalizzazione dell’illecito finan-
ziamento, si dice, senza prima aver definito le
norme anticorruzione? L’idea è infattiquella
di faravanzare unapposito e specifico progetto
sul finanziamento dei partiti nell’ambito di
quelle norme.Le divisioni non si sonomai so-
pite,anchese tra i popolari e il resto della mag-
gioranza l’accordoè a portata di mano.
Anche perquesto, ossia, per permettere l’ap-
provazionedelladepenalizzazione, si èpensa-
todi stralciare i due punti, finanziamentoe
droghe leggere, su cui non c’è accordo.Contro
lo stralcio del capitolodroghe si è però scaglia-
ta, anche ieri, Rifondazione comunista. «Si par-
la - hatuonato ieri la vicepresidente delSenato
ErsiliaSalvato - diun probabile scambio che
avrebbe ad oggetto la depenalizzazione del
consumo di drogheapprovata dalla commis-
sionegiustizia del Senato, con la depenalizza-
zione dell’illecito finanziamento deipartiti, ri-
petutamente proposta da Forza Italiae Ppi».
«L’unae l’altra - continua la Salvato - verrebbe-
ro accantonate per facilitare l’approvazione
del disegnodi legge sulla depenalizzazione dei
reatiminori. Se ciò fosse vero si tratterebbe di
unaccordo scandaloso checancellando la de-
penalizzazione del consumo di droghe,mette-
rebbe in discussionegli orientamentiemersi
nella conferenza nazionale sulle tossicodipen-
denze, e ripetutedichiarazioni dei ministri».

Salvi: «Tangentopoli, fra noi prevalgono i contrari alla commissione, che serve solo a salvare il Cavaliere»

Fini: «In questo clima riforme impossibili»
Il pm Davigo:
«Tragica Italia
rubano i ricchi»

Sì di Famiglia
Cristiana
alla commissione

ROMA. «Sono almeno venti
anni che c’è la corruzione.
Ma finora non ho mai visto
una seria attività per
rimuoverla». Ospite della
trasmissione di Tmc
«Tappeto volante», il pm
Piercamillo Davigo non ha
risparmiato critiche a
quanto finora è stato fatto
per combattere la
corruzione. «Non credo - ha
aggiunto - che l’Italia abbia
una vocazione alla
corruzione. Credo che la
corruzione dipenda dalle
strutture socio-economiche
e dalle istituzioni politiche
che ci sono. Basta
modificarle per ottenere
risultati diversi». In Italia, ha
sottolineato Davigo, «c’è un
eccesso di intervento della
giustizia penale nella vita di
tutti, frutto di un eccesso di
criminalità sia sotto il profilo
qualitativo che
quantitativo». Il magistrato
del pool Mani Pulite ha
concluso: «In genere la
criminalità è limitata alle
fasce marginali. La tragedia
è che da noi rubano anche i
ricchi».

BOLOGNA. «Vogliono una rifor-
madella giustizia su misura diBer-
lusconi?Noinoncistiamo».Cesa-
re Salvi, capo dei senatori Ds, è
tranciante e po’ pessimista sulla
possibilità di arrivare ad un intesa
con il Polo sulla giustizia, perché il
centrodestraèpreoccupatosolodi
difendere il suoleaderplurinquisi-
to. «Il Polo chieste di istituire la
commissione su Tangentopoli so-
lo per salvare Berlusconi. Ma la
maggioranza della maggioranza è
contraria».

CesareSalvi,dallafestadell’Uni-
tà di Bologna, fa sapere che i De-
mocratici di sinistra non sono di-
sponibili né a cedimenti, né a ba-
ratti di alcun genere. E lo dice an-
che a Gianfranco Fini che insieme
a lui, a Pierferdinando Casini e
Leopoldo Elia, ieri sera ha parteci-
pato a un dibattito sulle riforme.
La maggioranza di centro sinistra
ieri ha messo a punto una posizio-
necomunesullagiustizia.«Unari-
forma - haspiegato Salvi -dalpun-
to di vista dai cittadini, cioè una
giustizia che sia efficace e superi i
molti difetti che ci sono. Se al Polo
dovesse interessare questo tipo di
riforma ci sono le condizioni per
lavorare insieme. Però, ho l’im-
pressionecheal Polo non interessi
tanto lagiustiziadi tutti i cittadini,
quantoquelladiunsolocittadino,

l’onorevole Berlusconi. Su questo
non abbiamo proposte specifi-
che».

Sul cammino delle riforme ri-
compare dunque il macigno-Ber-
lusconi. Se Scalfaro ha esortato le
forze politichea riprendere il lavo-
ro riformatore, dal leader del cen-
tro destra è arrivato
un altro rifiuto. « Il
Polo dice no alla pro-
postamessaincampo
daScalfaroma-sotto-
linea Salvi - non si ca-
pisce perché. Silvio
Berlusconi ha detto
che queste riforme
vuole fare lui, nella
prossima legislatura,
ricorrendo all’artico-
lo 138 e a colpi di
maggioranza. Per
uno che accusa que-
stogovernodi regime
e di volontà prevari-
catrice mi pare quan-
tomenounacontrad-
dizione. Mi pare che
Fini e Casini lo smentiscano, rie-
scano atrattenerlodaldirle troppe
grosse. Però, lo seguono sul terre-
no che condiziona tutto il proces-
soriformatoreallesuevicendegiu-
diziarie».

In questi giorni Scalfaro,Manci-
no,Violantehannopropostodifa-

re almeno un pezzo di riforma ,
quelladell’elezionedirettadelpre-
sidente della Repubblica, passan-
do per il Parlamento. Ma il centro
destra ha nuovamente risposto
con un niet. Anche Fini, il cui par-
tito è presidenzialista da cinquan-
ta anni. Il segretario di An ieri ha

avutoqualcheimpacciopergiusti-
ficare il suo dietrofront e l’allinea-
mentoaBerlusconi.«InParlamen-
to -ha detto - nonci sono lecondi-
zioni politiche e l’ampia maggio-
ranza che richiede l’articolo 138.
Senza i voti di Forza Italia non si
passa. Presidenzialisti eravamo,

siamo e resteremo. Il clima politi-
coècambiato.Oranonpotetepre-
tendere di vincere la guerra divi-
dendo il Polo». Se Fini ammette
senza giri di parole che ciò che lo
preoccupaoranonsonoleriforme
ma la tenuta del centro destra, ne
prende atto con ironia il senatore

Salvi che di rimando
replica: «Il clima è
cambiato perché Ber-
lusconi ha cambiato
idea. An non se la sen-
te di andare avanti sul
presidenzialismo solo
per solidarietà di Po-
lo».

L’unica via d’uscita
che Fini vede è l’as-
semblea costituente.
«Fallite tre bicamerali,
è forse il caso di prova-
reconlaCostituente».
Non è d’accordo il se-
natoreLeopoldoEliail
quale osserva che l’as-
semblea costituente
vaeletta con il sistema

proporzionale. «Ciò creerebbe più
frammentazione politica e sareb-
be ancora più difficile trovare
un’intesa per le riforme». Casini
suggerisce un’altra via ancora più
singolare, che suona come uno
scambio politico: «Prima di anda-
re all’assemblea Costituente, fac-

ciamo la commissione d’inchiesta
su Tangentopoli. Potrebbe essere
la sede per riannodare il dialogo
anchesulleriforme».

Salvi ha risposto con una battu-
ta: «Non capisco dove nasce que-
staurgenzadi fareunacommissio-
nesuTangentopoli.Nel1994ilPo-
lo era in maggioranza e non ne ha
maiparlato,cosìcomehaignorato
l’argomento nel momento di en-
trare in Bicamerale. Sarà anche
una coincidenza, ma il Polo ha
chiesto questa commissione
quando è arrivato il rinvio a giudi-
zio di Silvio Berlusconi. Poi, stia
tranquillo Fini, non abbiamo
scheletri nell’armadio. Del resto i
giudici, a cominciare da Nordio,
hannoindagato».

Parlando con i cronisti prima
del dibattito il senatore Salvi oltre
hasottolineare il valoredell’intesa
raggiunta nell’Ulivo sulla giusti-
zia, ha anche precisato che «resta-
no ancora un paio di temi su cui ci
sono delle controversie». I due
punti sucui ci sonoancoracontra-
sti riguardano,ha spiegato, la revi-
sione dell’articolo 192 del codice
diprocedurapenale,checoncerne
la valutazione della collaborazio-
ne dei pentiti, e la depenalizzazio-
nedelfinanziamentoillecito.

Raffaele Capitani

ROMA. La commissione
d’inchiesta su Tangentopoli
va fatta, anche se la sua
costituzione deve avvenire
con «una soluzione
equilibrata e onesta». È
quanto sostiene «Famiglia
cristiana» con un editoriale
firmato da Beppe Del Colle,
che condivide le recenti
prese di posizione del
presidente della Camera
Luciano Violante in materia.
La rivista dei Paolini non
crede che la sinistra si
opponga alla commissione
«perché ha degli scheletri
negli armadi e ha paura che
siano svelati». Ma se fosse
così, la sinistra
sbaglierebbe, «perché al
posto della chiarezza su fatti
peraltro già ampiamente
noti da anni e già
politicamente pubblicizzati
(i soldi di Mosca, i
finanziamenti attraverso le
cooperative rosse, facilitate
nell’attribuzione di appalti,
contribuirebbe a
mantenere una nebbia che
alla lunga non gioverebbe
di certo alla sua immagine di
forza politica».
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Casini e Fini alla Festa dell’Unità di Bologna Benvenuti/Ansa
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Dalla Prima
Su Internet
costa meno
O quasi... Tagliamo...
Ma quanto costa comprare
un cd in Italia? Nelle negozi
principali delle grandi città il
prezzo medio di un disco
pop si aggira sulle 38-40mila
lire. Alcune etichette
indipendenti hanno
lanciato con buoni risultati
la politica dei «prezzi
imposti», imitati da qualche
«major». Il futuro però è
nelle mani di Internet. La
madre di tutte le reti è
diventata anche la madre di
tutti i negozi. Il sito più
conosciuto e rifornito è
CdNow, che vende a prezzi
di mercato Usa (sui 15
dollari), tenendo conto
anche delle offerte speciali e
dei prezzi di lancio (un cd
nuovo costa in genere meno
se comprato nei primi giorni
di uscita). Ma attenzione.
Perché acquistando da
CdNow può anche
succedervi di pagare le tasse
agli americani (8%), e di
doverle poi pagare anche
agli italiani (20%). È come
se, di ritorno da una vacanza
a New York, la dogana vi
facesse pagare le tasse su un
paio di cd comprati laggiù.
Sono le ambiguità di una
legislazione che non si è
ancora adeguata ai nuovi
mezzi di comunicazione.

Dischi così cari da
finire esposti come
quadri preziosi
(nella foto qui
accanto)? Intanto la
produzione di cd
«pirati» è in
continua
espansione, con
qualche aspetto a
dir poco curioso
come testimonia la
foto qui sotto. «Ci
scusiamo con la
Sony ma siamo
disoccupati» recita
la scritta sui falsi Cd
Play station
prodotti
illegalmente. È la
prima volta che i
falsari napoletani
«marchiano» i loro
prodotti con una
giustificazione
«morale». Sotto,
nella foto piccola, il
leader dei Nomadi,
Beppe Carletti

In Italia finora abbiamo raccolto
40 adesioni di parlamentari; di
sindaci come Rutelli e Cacciari;
anche ilmondodello spettacoloha
reagito con grande entusiasmo,
tant’èchefinorahannoaderitoRo-
berto Benigni e Gabriele Salvato-
res, Ennio Morricone e i Nomadi,
per citare solo alcuninomi.Adesso
questa campagna arriva a una
svolta,dopoilconsiderevolenume-
rodiadesioni,vorremmochelecar-
toline che stiamo distribuendo in
tutta Europa sommergessero lette-
ralmente, cariche di entusiasmo e
di aspettative, gli uffici dei vari go-
verni europei, a partire da quello
italiano.

Il prossimo appuntamento è fis-
sato per venerdì 18 settembre alla
Festa Nazionaledell’UnitàaBolo-
gna, dove oltre alle migliaiadi car-
toline che distribuiremo nel corso
del Mtv Day, rilanceremo la cam-
pagna con alcuni dei gruppi musi-
cali italiani più in vista. Certo il
provvedimento non sarà risolutivo
dei problemiche incontrachivuole
fare e produrre musica fuori dai
grandi circuiti, ma vuole essere un
segnale preciso. Come è importan-
te il tentativo che stanno facendo
alcune case discografiche indipen-
denti autoriducendo i costi dei loro
prodotti. Tante piccole e diverse te-
stimonianze di chi è impegnato a
sostenere lamusicagiovanilecome
strumento di aggregazione e come
formadiespressioneculturale.

Dobbiamo superare il pregiudi-
zio per cui la musica giovanile sia
un fenomeno «marginale» a cui
vanno riservati spazi e attenzioni
minime.Spaziadattiperlamusica
dal vivo, sale-prova, canali acces-
sibili per la distribuzione: di tutto
questo ha bisogno la musica, e su-
bito.

[Vinicio Peluffo]
Presidentenazionale

dellaSinistraGiovanile

CarissimoCarissimo
ROMA. Beppe Carletti, l’autoridut-
tore. Il cd dei Nomadi in uscita - Una
storia da raccontare - costerà il dieci
per cento meno degli altri. E il co-
fondatore del gruppo spiega il per-
ché. «È una scelta ideologica, da
Europa vera. In Inghilterra, nelle
prime settimane, tutti i dischi più
importanti hanno prezzi ribassati.
E il motivo è una semplice logica
di mercato: chi compra per primo
deve essere favorito. Certo, da noi
si paga di più persino la prevendita
dei concerti...».
Di chi la colpa, se i dischi costano
cosìtanto?

«Intanto della pressione fiscale.
L’Ivaperun libroèalquattropercen-
to,perlamusicarestaalventi.Ècome
dire che esiste una cultura alta e una
di livello oggettivamente inferiore.
Ma Guccini, che finisce nelle antolo-
gie scolastiche, può essere considera-
to di serie B? E Battisti, che neppure
scriveva testi, è un poeta oppure
no?».
Mancano regole favorevoli, in-
somma.

«Dipiù:mancano le regole,punto.
La stessa tenda può contenere mille
persone a Reggio Emilia e duemila a
Mantova, dipende dalle autorizza-
zioni. E chi organizza i concerti non
sadovesbattere la testa.Servononor-
me all’altezza, anche per proteggere
molti posti di lavoro. Solo i Nomadi
danno da vivere a venti famiglie. E
poi, soprattutto, serve una seria cac-
ciaalfalso».
Questo lo dicono anche le major.
Manonèunalibi?

«Diventa un alibi per chi vuole te-
nere a tutti i costi i prezzi sopra la so-
glia del tollerabile, secondo una filo-
sofiadel“tuttoesubito”chepurtrop-
po è molto italiana. Il problema però

c’è: risolveremmo molte cose se il
sommerso,cioèil trentapercentodel
girod’affari,venissefinalmenteagal-
la. Ma chi locerca? È come il bilancio
dello Stato: senza l’evasione fiscale
staremmo tutti meglio, e le tasse sa-
rebberopiùbasse».
Veltroni vi aveva chiamati a pa-
lazzoChigi.

«Qualcosa per la
musica dal vivo co-
mincia a muoversi, gli
spazi saltano fuori. Ma
in studio siamo poco
oltrel’annozero».
I piccoli gruppi, la
piccola musica au-
toprodotta che spes-
so viene dai centri
sociali, riesce a ven-
dere il proprio lavo-
ro a 24.000 lire per
copia.

«È possibile perché
la produzione costa
oggettivamente meno
e il ricarico è inferiore. Un prodotto
fattocontutti icrismièpiùcaro.Sem-
mai possiamo discutere su come le
case discografiche spendano i loro
soldi. Sulpococoraggiochehanno.È
terribile che nel 1998, per un giova-
ne, la principale speranzarestiSanre-
mo. S’investe quasi esclusivamente

lì».
Eppuresiproducemoltissimo.

«È unasituazioneparadossale: con
l’elettronica, ognuno può fare un cd
decente. Ma quelli davvero promo-
zionati sono i soliti trenta/quaranta.
Pochi, troppo pochi, e con regole
strane.Certe tvnonvogliononeppu-

re noi perché siamo
”quellidisinistra”».
Comunistacci. Peggio
adesso o peggio negli
anni‘60?

«Peggio adesso. Negli
anni ‘60 almeno avevi le
balere, potevi arrivare
anche senza avere inciso
niente. A noi è succeso
così. E poi allora si ven-
devano soprattutto i 45
giri, che costavano due
pasteeuncappuccino».
Soluzioni?

«Svegliarsi. Lamentar-
si e poi comprare non
serve a nulla. Non dico

nulla sulla qualità del lavoro, ma le
46.000 del cd di Mina e Celentano
gridano vendetta. Chi pensa che sia
troppohaunasolasoluzione,dacon-
sumatore di cultura: lasciare il disco
dov’è».

Luca Bottura

Nomadi: «Tutta
colpa dell’Iva
e del sommerso» CdCd

Per un libro
il 4% ma il 20%
per la musica
Così il prezzo
dei dischi sale
a cifre vertiginose
Un mercato
senza regole
e discografici
poco coraggiosi
E intanto
lo storico gruppo
si «autoriduce»
il nuovo lavoro

MILANO. Dibattagliecivili iNoma-
di ne hanno sostenute tante, in no-
me della solidarietà e della tolleran-
za. Aiutando concretamente i bam-
bini del Tibet e di Cuba, come la
gente del Chiapas. Stavolta Beppe
Carletti e soci si scagliano contro la
pena di morte. Lo fanno alla loro
maniera, semplice e diretta, descri-
vendoleultimememoriediuncon-
dannatosull’ondadell’orecchiabile
ballata rock Una storia da racconta-
re, che apre e dà il titolo al nuovo
album del gruppo emiliano, da
domani in tutti i negozi. Dell’al-
tra battaglia, quella contro il ca-
ro-cd, si riferisce qui accanto. Ma
nel disco c’è dell’altro.

Il ricordo recente dell’amicizia
coi pellerossa Lakota, per esem-
pio, cui è dedicato Le leggende di
un popolo. Dell’esperienza nella
riserva indiana i Nomadi portano
immagini lontane e antica fierez-
za, assieme alla lotta impari con-
tro chi vorrebbe soffocare identi-

tà e culture scomode. Il resto si
dipana fra amicizie, speranza, ot-
timismo, amori e sogni con titoli
come Goodbye, Anni di frontiera e
Buonanotte ai sognatori. Canzoni
in pieno stile Nomadi, insomma,
ma con un piglio rockettaro in
più: sorta di piccolo rinnovamen-
to nell’ambito di una ricetta vin-
cente. Perché i Nomadi, comun-
que, vanno forte: lo confermano
le cifre, sia quelle della vendita
dei dischi che quelle dell’affluen-
za ai concerti. In entrambi i casi il
gruppo può contare su uno zoc-
colo duro di fans fedeli e attivissi-
mi. E non solo nel campo musi-
cale: «I nostri fans sono davvero
speciali: lavorano nel volontaria-
to e si danno da fare - continua
Beppe - Hanno raccolto settecen-
to milioni di lire da devolvere a
varie cause, dall’aiuto ai terremo-
tati umbri alla costruzione di una
scuola in Mato Grosso». Orgo-
glioso della storia e del successo

dei Nomadi (il nuovo album è già
disco di platino solo con le pre-
notazioni), Carletti se la prende
soltanto con quanti li snobbano
ancora. E il messaggio, seppur
sottinteso, è rivolto a chi fa certi
palinsesti televisivi e radiofonici:
«Un tempo venivamo bollati co-
me estremisti di sinistra e nessu-
no ci voleva. E anche adesso che i
tempi sono cambiati e suoniamo
pure per i cattolici, in certi am-
bienti i pregiudizi rimangono».
L’ultimo pensiero è per Battisti:
«Quando è morto mi sono com-
mosso: ho rivissuto i momenti
della fine di Augusto. Ricordo an-
cora quella volta che abbiamo in-
contrato Lucio nel 1967: noi sta-
vamo registrando il nostro primo
disco quando arrivò Mogol pre-
sentandoci questo ragazzo. Lucio
prese la chitarra e cominciò a
suonare Non è Francesca. Quella
canzone ci colpì moltissimo e
avremmo voluto inciderla, ma
Mogol ci diede un aut aut: o fate
solo Battisti o niente. E noi ave-
vamo già il nostro Guccini: come
potevamo rinunciare a Dio è mor-
to e Auschwitz? E così è sfumata la
collaborazione».

D. Pe.

IL DISCO

Canto per un condannato
l’album di Carletti & Co.

Mau Mau, Elisa, 99 Posse e altre band suoneranno dopodomani alla Festa nazionale dell’Unità di Bologna

Mtv-day e il rock si veste a Festa
MILANO. Oltre sei ore di musica.
Dal vivo, gratis, e con la partecipa-
zionedialcunefra lemigliorinuove
band italiane. Così Mtv Italia si ap-
presta a celebrare il suo primo anno
di programmazione ufficiale sulle
frequenze di Rete A: con una festa-
concerto a ingresso libero, intitola-
ta Mtv Day, che si terrà dopodo-
mani presso l’Arena Parco Nord
di Bologna nell’ambito della Fe-
sta nazionale dell’Unità. In scena
(e in diretta tv dalle 15 in poi) ci
saranno 99 Posse, Blindosbarra,
Bluvertigo, Elisa, Mau Mau, Mar-
lene Kuntz, Neffa, Prozac+ e
Ustmamò.

«È la musica che ci piace e che
abbiamo spinto nei nostri pro-
grammi, creando una sorta di po-
lo alternativo alle canzoni sanre-
mesi. Ed è bello constatare che al-
cuni di questi gruppi ora sono in
classifica», dice Antonio Campo
Dall’Orto, direttore generale di
Mtv Italia. E aggiunge: «Del resto
Mtv nel giro di un anno è diven-
tata un importante punto di rife-

rimento musical/televisivo: ab-
biamo realizzato nuovi program-
mi, scoperto dei giovani condut-
tori, e creato uno stile che sta fa-
cendo scuola. Ed ora con eventi
come questo vorremmo metterci
in rapporto col territorio per por-
tare anche in Italia l’atmosfera e
la logica dei festival rock del
Nord Europa». Da qui la collabo-
razione con la Festa nazionale
dell’Unità, che garantisce un am-
pio spazio e un’organizzazione
ben rodata. L’arena, infatti, può
ospitare più di trentamila spetta-
tori, mentre la produzione dello
spettacolo è affidata a una squa-
dra di sessanta persone. Tra i dati
tecnici spiccano l’amplificazione
audio di 60.000 watt, le otto tele-
camere fisse e il palco di oltre 280
metri quadrati. La scenografia,
invece, sarà ispirata ai flipper an-
ni Cinquanta: a presentare la se-
rata saranno i vari «veejay» di
Mtv. «Ci è sembrato giusto co-
gliere un’occasione come questa,
soprattutto in un momento in

cui i giovani preferiscono il lin-
guaggio della musica a quello
della politica - spiega Guido Ros-
si, responsabile politico della Fe-
sta dell’Unità -. Per noi è un’espe-
rienza importante e un’opportu-
nità in più per far capire ai ragaz-
zi come viviamo e intendiamo
noi la politica».

Il concerto inizierà nel primo
pomeriggio e si protrarrà fino a
tarda sera: i nove gruppi suone-
ranno mezz’ora a testa. «E non ci
sarà nessuna testa di serie. Nel
senso che vogliamo che tutti sia-
no alla pari: niente star e niente
divi, quindi. Il nostro vuol essere
un vero e proprio concerto, e non
una passerella televisiva come
quelle del Festivalbar o del primo
maggio», dice Luca De Gennaro,
responsabile della programma-
zione artistica di Mtv Italia.
Quanto alle band scelte per l’oc-
casione, il filone è quello della
cosiddetta «giovane musica ita-
liana», che spazia con disinvoltu-
ra fra stili e generi. Ecco, quindi,

il rock intellettuale dei Marlene
Kuntz e dei Bluvertigo, guidati
dal cantante-leader Morgan che
ha anche prodotto l’album di de-
butto dei SoErba e suonato nel-
l’imminente nuovo disco di Fran-
co Battiato.

Ma la scaletta prevede pure la
partecipazione di nomi di culto
dell’area hip hop come 99 Posse e
Neffa, entrambi nati dall’espe-
rienza delle «posse» dei primi an-
ni Novanta e oggi approdati a
una sintesi più aperta e contami-
nata. Molto amati dai giovanissi-
mi sono i Prozac+, autori di un
punk giocoso e divertito, che ha
conosciuto le vette della hit-para-
de grazie a un singolo al fulmico-
tone come Acido/Acida. Più un-
derground sono i rockettari Blin-
dosbarra, mentre gli Ustmamò
giocano abilmente fra atmosfere
sognanti e suoni di tendenza,
con il canto di Mara Redeghieri
in evidenza.

Ci saranno, inoltre, i piemon-
tesi cosmopoliti Mau Mau con la

loro miscela multirazziale e grin-
tosa, e una reginetta del pop leg-
gero come Elisa, con le sue canzo-
ni in inglese e la voce a prova di
acuto. Di tutto un pò, insomma,
e per tutti i gusti.

E, dopo il concertone di Bolo-
gna, Mtv Italia guarda al futuro.
Il primo passo sarà un netto cam-
bio nella grafica, che passerà dal-
l’attuale stile «grunge» (cioè più
sporco e ruvido) a un’immagine
più pulita e meno frenetica. An-
che se l’appuntamento più atteso
sarà quello del 12 novembre al Fi-
laforum di Assago per gli Mtv Eu-
rope Music Awards, sorta di pre-
mio Oscar europeo per la musica
pop, con un’audience stimata in-
torno al miliardo di spettatori in
tutto il mondo. Un evento che ri-
chiamerà un sacco di star inter-
nazionali, tra cui potrebbero es-
serci Madonna, R.E.M., Natalie
Imbruglia, All Saints, Robbie Wil-
liams oltre a tanti big italiani.

Diego Perugini
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Il gruppo emiliano degli Ustmamò
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Olimpiade 2000
Sydney in festa
«Mancano 2 anni»
Mancano2 anni all’apertura
delle Olimpiadi del 2000 (15
settembre)e Sydney ha
festeggiato la data con unaserie
di cerimonie, gare sportive ealtri
eventi. Ilministroper le
Olimpiadi, MichaelKnight, ha
tagliato la torta olimpica più
lunga delmondo, 16metri, edè
stata innalzatauna gigantesca
bandieradelle Olimpiadi 2000. Il
15è stato anche dichiarato
«giornata delle calze verdie oro»
(i colori sportividell’Australia), e
si calcola che oltre 200 mila
australiani abbiano indossato
una calza verdee unaoro. I
Giochi del 2000 costanoallacittà
3 miliardi di lireal giorno.

Tennis, Coppa Davis
Bertolucci sceglie
Gaudenzi come n. 1
Il radunoazzurro di preparazione alla semifinale di
Coppa Davis con gliUsa ha fugato ogni dubbio
sulle condizioni fisichedi AndreaGaudenzi.
Costrettoal ritiroall’Us Open per problemi alla
spalla, il n.1 italianosi è presentato a Cesenatico,
Forlì, in buone condizioni. Per il capitano azzurro
Paolo Bertolucci (foto) il faentino è «su di giri» e
sarà il primosingolaristaa Milwaukee. Giochi
aperti invece per il secondo singolarista: Davide
Sanguinetti è favorito, ma per lecondizioni del
campoBertolucci potrebbe anche decidere di
preferirgli all’ultimo momento Gianluca Pozzi, il
migliore quest’anno degli italiani sui terreni veloci.

Ciclismo, Vuelta
Olano in difficoltà
tappa a Jimenez
Giornata difficile per Abraman Olano (foto), alla
Vuelta.Nella decima tappa, di 199,300 km,
disputata fraVic ePal (Andorra), il corridoredella
Banesto ha rischiato diperdere il fresco primato per
colpadel compagno di squadra JosèMaria Jimenez,
che ha colto il20successodall’inizio dellacorsa.
Olano havacillato ma non è crollato, anche se il
suo vantaggio in classifica generale nei confronti di
FernandoEscartine dello stesso Jimenez si è ridotto
considerevolmente. Il vincitore ha tagliato il
traguardo in5 ore22’40”, auna mediadi 37kmh,e
hapreceduto di 16” Escartin e di 1’26” Roberto
Heras. Olanoè arrivato conun ritardo di 1’31”.

Antidoping farsa
Il governo
fa la sua indagine
Il Governoapregli occhi sugli
esami farsa dell’antidoping
gestiti dallaFederazione medico
sportiva italiana,organo del
Coni. Veltroni, il ministro con
delegaallo sport, ha firmato il
decreto che istituisce una
commissione di indagine
amministrativa presieduta da
Carlo Federico Grossoe
composta da Alessandro Bottoe
Pietro Gambioli. Il laboratorio
Coni sottoaccusa è quello
dell’Acquacetosa di Roma dove
per ogni 100 test pagatidalla
Federcalcio ne venivano eseguiti
20e gli esiti di questi, oltretutto,
venivano distruttinel giro di
poche settimane.

L’esordio nelle Coppe delle italiane: tonfo del Parma, faticoso pari dell’Udinese, rabbiosa rimonta della Fiorentina, la Roma vola nella ripresa

Uefa, più ombre che luci
CONCORSI

La F1 mette
in moto
la sua
schedina

I turchi del Fenerbahce vincono per 1-0

Malesani sbaglia formazione
e Baggio gli «dà una mano»

16SPO01AF04
2.0
18.50

Slavi battuti 2-1, doppietta del brasiliano

L’Hajduk spaventa i «viola»
ma poi si scatena Edmundo

MILANO. Un rombante sogno mi-
liardario: si tratta di Formula 101, il
primo gioco a pronostici sulla For-
mula uno, legato ai Gran premi del
campionato mondiale. Formula
101 consiste nel pronosticare i pri-
mi otto piloti classificati nell’esatto
ordine di arrivo nei Gran Premi del
campionato mondiale di Formula
Uno. Per ciascuno dei piloti corret-
tamente pronosticati verràattribui-
tounpunteggioparia17puntiperil
primo classificato, 15per il secondo
e successivamente decrescenti per
le posizioni dal terzo all’ottavo, al
quale saranno attribuiti 9 punti. Il

punteggio mas-
simo ottenibile
sarà di 101 pun-
ti, cioè nel caso
vengano esatta-
mente prono-
sticati tutti gli
otto piloti. Il 40
per cento del-
l’incasso sarà at-
tribuito ai pre-
mi. Il90percen-
to della quota
destinata alle
vincitesaràdivi-
satra itrepremi,
mentre il re-
stante 10 per

cento andrà al jackpot che verrà at-
tribuito solo al vincitore che otterrà
101 punti. Il jackpot, come nel Su-
perenalotto, se non verrà attribuito
al termine di un gran premio, sarà
cumulato a quello del gran premio
successivo. Sono state considerate
trecategoriedipremi: l’oro(primo),
l’argento (secondo) e bronzo (ter-
zo). Il bronzo sarà una sorta diunità
di misura per gli altri premi. Il pre-
mio oro varrà infatti venti volte il
bronzoel’argento5volte.Pergioca-
rebasteràsegnareinumerideipiloti
prescelti incorrispondenzadelleot-
to posizioni di piazzamento. Sarà
possibileanchegiocareilsistema,in
modo di comporre, con una sola
giocata, un numero di colonne su-
periore alle due previste nella sche-
dina. Il prezzodi una colonnaè pre-
visto in mille lire fino ad un’ora pri-
ma dell’inizio delle prove ufficiali e
diduemilalireapartiredataleora.

ISTANBUL. Le sirene dell’allarme
aereo, azionate dai tifosi turchi,
hannosuonatoinvano.Lo“stukas”
rumeno, Moldovan, decollato su
punizione dell’asso bosniaco Balic,
non ha trovato la mitica contraerea
Thuram-Cannavaro ed ha potuto
sganciare la bomba della vittoria
nella porta gialloblu con Sensini ar-
rancante e Buffon immobile a guar-
dareladevastazione.

Il Parma, favorito alla vittoria fi-
nale dellaCoppaUefadatutti iboo-
kmakers, esce clamorosamente
sconfittoadoperadeiparicoloridel
Fenerbahce. Gli emiliani hanno
cincischiato nel primo tempo, su-
bendo il gol al 23’, e nella ripresa
quando avevano finalmente co-
minciato ad aggredire i padroni di
casa si sono castrati da soli con l’e-
spulsione di Baggio. Il leader del
centrocampo gialloblu è uscito per
la somma di due ammonizioni
ineccepibili per altrettanti falli cen-
surabili. Nel finale poi cartellino
rosso anche per Cannavaro, che
spinge a terra Balic da ultimo uo-
mo.Solochinonagiscenonsbaglia.
Questa è l’unica consolazione per

Malesani cui sipossonodecisamen-
te imputare delle valutazioni errate
sulla forza dell’avversario e sul cli-
ma da bolgia dantesca dello stadio
turco. Il tecnico veneto ha preferito
la freschezza dei giovani Longo e
Vanoli all’esperienza, fondamenta-
le sui campi caldi, di Boghossian e
Benarrivo(poientratinellaripresa).
Discutibile pure l’impiego di Sensi-
ni, terzino, e Stanic fuori forma con
Sartor e Fuser a scaldare la panchi-
na. Tutto sommato sono apparse
sufficienti le sole prestazioni di
Cannavaro,LongoeFuser.

Dopo il passo falso in campiona-
to ecco il tonfo in Coppa Uefa. Ma-
lesani avrà il suo bel daffare perché,
al di là dei risultati, il Parma ancora
nonmostraungiococorale, siregge
solosuglispuntiindividualideisuoi
(qualche tiro di Baggio, una svirgo-
latadiAsprillaleazioniincisivefini-
te sul taccuino) e su un agonismo
atletico comunque invidiabile. A
campi invertiti ciò potrebbebastare
per conquistare la qualificazione.
Non basterà per disputare una sta-
gione da protagonista come le pre-
messeestivefacevanoipotizzare.

BARI. Edmundo salva la faccia alla
Fiorentina evitando una cocente
umiliazione alla sua squadra. Una
sua doppietta sul neutro di Bari tie-
ne in corsa la Fiorentina in Coppa
Uefa, ma a Spalato, fra due settima-
ne, sarà dura. Sul piano fisico l’Hai-
duk si dimostra una spanna supe-
riore alla Fiorentina. I croati hanno
maggiore freschezza atletica e per
loro è tutto più facile al cospetto di
una Fiorentina lenta e macchinosa
chesi favederesoltantoasprazzi.La
Fiorentina del primo tempo vive
sulle scorribande sulla sinistra del
tedesco Heinrich. È sulla fascia che
si sviluppa l’azione dei toscani, ma
in area croata non ci sonooccasioni
per Batistuta e Edmundo. Per Bati-
golèunaserataccia.Lacavigliaèdo-
lorantee lasuaprovaèevanescente,
senzagrintaeritmo.Soffrelamarca-
tura diSablic e si favivoper laprima
volta alla mezz’ora con una conclu-
sione altissima sulla traversa. L’Hai-
dukinvecegiocaamemoriaedèpa-
drone del campo. Skoko timbra la
traversa al 20’; poi al 40‘ è Rakunika
a chiamare alla parata Toldo. L’Hai-
duk spinge a pieno regime e va in

vantaggio in chiusura di tempo.
Sulla sinistra si invola Vucko brucia
sulloscattoFalconeesipresentatut-
to solo davanti a Toldo. Il portiere
viola respinge la prima conclusione
ma non può far nulla sulla ribattut-
ta dell’attaccante croato. La Fioren-
tina del primo tempo è da dimenti-
care. Poche idee, in molti lontano
dalla condizione contro un Haiduk
sicuramentepiùrodato.

Nella ripresa viene fuori l’orgo-
glio dei viola. Prima Toldo nega il
raddoppioall’Haiduk,poisiscatena
Edmundo. È il 51’, quando il brasi-
liano prende palla nei pressi dell’a-
rea avversaria, salta l’avversario di
turno, dribbla anche il portiere e in-
fila in diagonale. Ma non è ancora
finita. Edmundo concede il bis a 7
minutidal termine.Èunaltrocapo-
lavoro di finezza e potenza. Dal li-
mite il brasiliano scarica un missile
all’incrocio imparabile per Gabric.
Èl’apoteosidopotantasofferenza.E
per poco non ci scappa la tripletta
con Gabric che respinge sullo scate-
natoEdmundo.LaFiorentinaerari-
masta in 10 dal 71‘ per l’espulsione
di Torricelli. [Emiliano Cirillo]Dino Baggio contrastato da John Mosheau F.Saribas/Reuters

SILKEBORG. Ritorno in Europa in
una città danese che sembra evasa
dalle favole di Andersen e vittoria fa-
cile che assicura alla Roma il passag-
gio al secondo turno, ma la morale,
anzi le morali sono altre. Primo (cosa
vecchia):urgel’acquistodiuncentra-
vanti.Secondo:consegnarelamaglia
di titolare fisso al russo Alenitchev
(ieri partito dalla panchina per i po-
stumi di una caduta sopra i tabelloni
pubblicitari dell’Olimpico). Terzo:
controllare il motore di Tomic, per
verificare seè imballatoofuso.LaRo-
mahavintounagaracheeraimpossi-
bile perdere o pareggiare vista la de-

bolezza del Silkeborg, quartultimo
nel campionato danese. Eppure per
un tempo, il primo, la squadra di Ze-
man ha balbettato. Solo un tiro di
Tommasi (8’, parata goffa di Kjaer) e
unaretediDiBiagio(zuccatasupuni-
zionecalciatadaTotti)annullatadal-
l’arbitro per fuorigioco di Delvec-
chio. Una Roma monca: inesistente
Tomic,avuotoDelvecchio,svogliato
Totti. Altra musica nella ripresa con
l’ingresso di Alenitchev al posto di
Tomic.Duegol,altrettanteoccasioni
sprecate, bel gioco. Avviso ai navi-
ganti di Cafu con una sventola di
esternodestroal5’: spettacolareilvo-

lo di Kjaer per deviare in angolo. Sus-
sulto pericoloso del Silkeborg al 14’:
torre di Pedersen, girata di Jokovic a
colpo sicuro: tiraccio che spedisce il
pallone tra i boschi. Al 17’il primo
gol. Affondo di Candela, tocco spor-
co di Paulo Sergio, botta di sinistro di
Totti.UnminutoeDelvecchiosipap-
pa il raddoppio: dribbla Kjaer, poi si
addormenta.Alenitchevimperversa,
la Roma ha una marcia in più con lui
in campo, Totti si adegua. Splendido
il raddoppio: triangolo Alenitchev-
Totti-Alenitchev,belloilcolpoditac-
co del ragazzo romano, cinico il tiro
del russo. Il Silkeborg è domato. Si fa
vivosoloconungoldiJokovicannul-
lato per fallo di sfondamento su Chi-
menti. La Roma sorride, ma Sensi de-
ve trovare un centravanti. Non sarà
certamente l’inglese Shearer, che il
Newcastle sta cercando di piazzare
perché, sisussurra,è«rotto».Larotta-
mazioneèscadutadaunpezzo.

I danesi del Silkeborg battuti per due a zero

Zeman fa entrare Aletnichev
e i giallorossi cambiano pelle

Friulani pari (1-1) col Bayer Leverkusen

Magica punizione di Walem
e l’Udinese rimane a galla
UDINE. L’aspirina è un farmaco da
sconsigliareall’Udinese, solounapu-
nizioned’autorediWalemadiecimi-
nuti dalla fine della gara con il Bayer
Leverkusenhapermessoallasquadra
diGuidolindiagguantareilpareggio.
Europa in salita per i friulani. I tede-
schi, allenati da quella specie di ultrà
che è Daum, sono tosti, esperti e ac-
corti tatticamente. Hanno dato scac-
co all’Udinese per ottanta minuti,
grazie al gol segnato all’11 da quel
vecchio bucaniere dell’area di rigore
cheèUlfKirsten.Bravoilcentravanti
a tuffarsi di testa su un pallone cata-
pultato, sempre di testa, da Meijer.

Quel gol, preceduto da un erroraccio
commesso dallo stesso Kirsten al 5‘
(uscitaa vuotodiTurci,porta spalan-
cata e pallonetto sbilenco, Daum in-
ferocito in panchina), ha condizio-
nato tutta la partita dei friulani. La
squadra ha perso soprattutto lucidi-
tà: troppa foga nel tentativo di rag-
giungere in un amen il pareggio,
troppi palloni trascinati come zavor-
re, troppi tuffi in area (Jorgensen e
Amoroso) alla ricercadiunrigore sal-
vavita. Il Leverkusen, con la scritta
«Aspirin»benchiarasullemaglie ros-
se, ha sfruttato le virtù del 5-3-2, effi-
cacissimo quando bisogna difender-

si. I treattaccantidell’Udinese(dade-
stra a sinistra Poggi, Jorgensen e
Amoroso) hanno sbattuto più volte
latestasulmurodelBayer,dovehagi-
ganteggiato Nowotny. I tedeschi
hannoanchepicchiatosenzaproble-
mi(mailfallocommessodaBachinia
metà primo tempo era da espulsio-
ne), per ribadire la maggior forza fisi-
ca.Nella ripresastessamusicaneipri-
mi venti minuti. Guidolin ha allora
cercato di sfruttare le risorse della
panchina, buttando nella mischia
Locatelli e Sosa. Epperò c’è voluto un
tocco d’autore del belga Walem su
punizione per rimettere in corsa l’U-
dinese. Splendida la giocata, emble-
matico lo stupore del portiere polac-
co Matysek. All’ultimo minuto, un
altro guaio: l’espulsione di Bertotto.
Guidolin, che alla vigilia chiedeva di
non incassare gol, si accontenta:
«Non è finita». Già, ma occorre
un’impresaperpassareilturno.

COMUNE DI FERRARA
ESTRATTO AVVISO DI GARA

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 FERRARA - tel. 0532/239394 - FAX
0532/239389 - indice asta pubblica per il giorno 15 ottobre 1998, con il criterio del mas-
simo ribasso - art. 21 legge 109/94, per realizzazione di una strada interquartiere colle-
gante Via Caldirolo con Via della Siepe - importo L. 185.265.202= cat. A.N.C. 6. Avviso
integrale pubblicato sul B.U.R. Regione Emilia Romagna del 16/09/1998 ed affisso
all’Albo Pretorio del Comune, stessa data.
Ferrara, 8/09/1998

CONSORZIO PARCO NORD MILANO Sede: via Clerici, 150 - 20099 Sesto San Giovanni (Milano)
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio di previsione 1998 e al conto consuntivo 1997 (approvati)
1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in milioni di lire)

ENTRATE
Previsioni di Accertamenti da

DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo
bilancio anno 1998 anno 1997

– Contributi e trasferimenti 3.964 3.487
(di cui dai consorziati) (3.745) (3.200)
(di cui dallo Stato) — —
(di cui dalle Regioni) (219) (287)

– Altre entrate correnti 231 187
Totale entrate di parte corrente 4.195 3.674

– Alienazione di beni e trasferimenti 4.208 2.500
(di cui dai consorziati) (3.346) (2.000)
(di cui dallo Stato) — —
(di cui dalle Regioni) (859) (500)

– Altre entrate (3) —
Totale entrate in conto capitale 4.208 2.500
Assunzione prestiti — 4.200
– Partite di giro 885 785
– Avanzo di amministrazione 242 797
TOTALE GENERALE 9.530 11.956
– Fondo cassa all’01/01/97 664

SPESE
Previsioni di Impegni da

DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo
bilancio anno1998 anno 1997

– Correnti 3.745 3.224
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento — —
Totale spese di parte corrente 3.745 3.224
– Spese di investimento 4.450 7.497
Totale spese in conto capitale 4.450 7.497
– Rimborso prestiti diversi da quote di capitale per mutui 450 450
– Partite di giro 885 785
– Disavanzo — —
TOTALE GENERALE 9.530 11.956
2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo le analisi economico-funzionali è la seguente: 

(in milioni di lire)
– Personale 1.593
– Acquisto beni e servizi 252
– Prestazioni di servizi 1.196
– Utilizzo di beni e di terzi 2
– Imposte e tasse 2
Totale investimenti correnti 3.045
– Acquisizione di beni immobili 6.467
– Acquisizione di beni immobili macchine e attrezzature 209
– Incarichi professionali esterni 20
Totale interventi per investimenti 3.045
3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1997 desunta dal consuntivo è la seguente (in milioni di lire):
– Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1997........................................................................ L.  242
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno......................................... L.    —
– Avanzo di amministrazione  al 31 dicembre 1997…..................…....................................................................... L.  242

Consorzio Parco Nord Milano Il Presidente AntonioSormani

informazione pubblicitaria

CASTEL SAN PIETRO TERME
19 e 20 SETTEMBRE

MANIFESTAZIONI APISTICHE 1998
Sabato 19 settembre:

Ore 16.30-23 Fiera Nazionale del Miele

Ore 21 Spettacoli con musica medievale e tradizionale italiana,

scozzese e irlandese

Domenica 20 settembre:

Ore 9.00 - Saletta Cassero - Seminario per apicoltori e tecnici

Ore 10.30 - Convegno “Ricerca, formazione e servizi per la 

produzione apistica: verso un nuovo piano di settore”

nel centro storico:

FIERA E BORSA DEL MIELE
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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IL CASO
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Alla cerimonia presenti diverse generazioni di politici, giornalisti e storici. Le orazioni di Procacci, Fersen e Macaluso

L’addio a Giuseppe Boffa
reporter che ha fatto storia

BIOGRAFIA

I ricordi dolorosi
di Romy Schneider
«Mia madre era
l’amante di Hitler»

ROMA. Il professor Nicholas Fersen
ha portato una testimonianza curio-
saetoccantealritofunebreconcuiie-
rièstatosalutatoGiuseppeBoffa.Fer-
sen è un anziano signore molto alto,
concapelliepizzettocandidi,discen-
dente da una nobile famiglia pietro-
burghese ma trapiantato in America,
e studioso di cose russe. Aveva cono-
sciuto Boffa a Roma negli anni ‘80,
quando la sua fama di storico del-
l’Ursseraampiaanchenelmondoac-
cademico statunitense, ed erano di-
ventatimoltoamici.

Fersen ha parlato della casa roma-
nadiBoffaedellamoglieLaura,come
di un «nido» e di un luogo aperto, un
«piccolo angolo di Russia» ma anche
un luogo dove circola-
va quanto di nuovo
proveniva dal pensiero
politicoamericano.

La sua commossa
presenzaeralaprovavi-
vente di tante cose det-
te prima di lui da Giu-
liano Procacci, e poi da
Emanuele Macaluso.
Cose che riguardano
una vita straordinaria,
trascorsaacontattocon
i leader del movimento
comunista internazio-
nale, in amicizia e in
scambio culturale con
intellettuali russi, ita-
liani, americani, una vita impensabi-
le fuori da quella vicenda del tutto
originale - ricordata da Macaluso -
chesi svolse tra il Pci e il suogiornale,
l’Unità, lungo gli anni che hanno vi-
sto i drammi e poi il crollodel sociali-
smo reale, la nascita in italia del Pds,
la ricerca tuttora aperta di una nuova
viaperlasinistraitalianaeeuropea.

Una vicenda che si rispecchiava ie-
ripomeriggioanchenellavarietàdel-
lepresenze,inpiazzadellaCostituen-
te, accanto a Palazzo Madama. Sul
palco, oltre ai presidenti del Senato e
della Camera Mancino e Violante,
c’erano i dirigenti del Pds e di Rifon-
dazione comunista di alcune genera-
zioni. D’Alema e Veltroni, Napolita-
no, Tortorella e Reichlin, Minniti,
Riccio e Salvi. Armando Cossutta.
C’era, seduto accanto alla moglie
Laura eai figliMassimoeAlessandro,
Maurizio Ferrara. Sparpagliati tra la
follaaltridirigentipoliticiesindacali:
daTrentinaBeppeVacca,daClaudio
Petruccioli a Ersilia Salvato, a Pietro
Folena.

Tra queste presenze abbiamo con-

tato sette ex direttori dell’Unità. E
molti erano i giornalisti, anch’essi di
varie generazioni, del quotidiano di
cui per tanti anni Boffa fu corrispon-
dente e inviato. Così come numerosi
erano i colleghi di questa professio-
ne: tra gli altri Mario Pirani a Jas Ga-
wronsky.

Beppe Boffa è stato, per Procacci -
che ha letto il messaggiodi cordoglio
inviatodaGorbaciovaMassimoD’A-
lema - oltre che un intellettuale e un
politicoversoilqualegrandeèildebi-
todi riconoscenza,unuomolacuivi-
taèstataun«esempiodistile».

AncheEmanueleMacalusosièsof-
fermato a lungo sulla ricchezza dei
sentimenti dell’amico e del compa-

gno scomparso. Ha ri-
cordato i passaggi assai
commoventi del suo li-
bro di memorie, appe-
na uscito, in cui si parla
diunrapportodiamore
e dicomunanza di inte-
ressi e di passioni stret-
tissimo e indissolubile
con la moglie Laura.
Della tenerezza verso i
duefigli.

Ha insistito, Macalu-
so, nel legare una bio-
grafia riccacomequella
di Boffa, alla storia del
Pciedell’adesionechea
questo partito diedero,

negli anni del fascismo e della rico-
struzione italiana, moltissimi giova-
ni, che forse non avevano nemmeno
letto Marx e Lenin. E che in questo
partito rimasero anche durante e do-
po idrammie le tragediedelcomuni-
smo internazionale, contribuendo a
una riesame critico, per quanto lun-
go e faticoso, ignorando il quale non
si può capire la consistenza, ancora
oggi, della sinistra italiana che pro-
vienedaquellastoria.

La risposta all’«interrogativo in-
quietantechehasegnatolanostrage-
nerazione», per Macaluso non può
averedunquelefacilisemplificazioni
strumentali della polemica politica
quotidiana, con la destra che attri-
buisce il successo del Pds, oggi al go-
verno, alla «indulgenza» di qualche
giudice. L’ultimo saluto a una perso-
nalità comequelladiBoffanonpote-
va avvenire che nel segno di queste
grandi domande, che appassionano
ancora i protagonisti della vicenda
delcomunismoitaliano.

A.L.
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La madre dell’attrice Romy Schneider fu l’amantedi Adolf
Hitler. Questo è quanto scritto dall’attrice - morta suicida
nel 1982 - epubblicato in un librodimemoriepostumeche
uscirà tra pochi giorni in Germania con il titolo di Mythos
und Leben (mito e amore), pubblicato dall’editore Kie-
penheuer & Witch. Magda Schneider era anch’essa at-
trice e nella famosissima serie di Sissi interpretava la
madre dell’imperatrice. «Mia madre - si legge nel libro -
era l’amante di Adolf Hitler. Questa loro relazione è sta-
ta per me un trauma psicologico. Ma i due si amavano,
ne sono certa». Il racconto dell’attrice prosegue con
maggiori dettagli: «Negli anni venti Hitler era un assi-
duo frequentatore degli spettacoli teatrali di mia madre
a Monaco, Berlino e Colonia, e ogni volta le recapitava
in camerino mazzi di fiori. Mia madre non ne parlò mai
apertamente, ma ogni volta che toccavo l’argomento
nazismo glissava imbarazzata. E non credo che provasse
simpatie per il nazionalsocialismo, ma in qualche mo-
do era misteriosamente attratta dal magnetismo del Fu-
herer. Per questa relazione io non l’ho mai condannata,
ma l’ombra di Hitler è sempre stata presente nella mia
vita». Magda era anche apprezzata dai due gerarchi na-
zisti Goebbels e Goering, che la figlia considerava «un
seguito imbarazzante».

Per condire l’uscita del libro, la Romy Schneider in-
terprete di Sissi comparirà presto anche in una campa-
gna pubblicitaria di prodotti cosmetici per capelli, che
userà alcune sequenze del film. Lo spot, realizzato dal-
l’agenzia pubblicitaria di Klaus Davi, che ha acquisito i
diritti sulle immagini del film, andrà in onda sugli
schermi italiani a dicembre. «La Mitteleuropa - ha detto
Davi - sta tornando di moda, come sta crescendo una ri-
valutazione della figure aristocratiche, anche in seguito
all’eco della tragica morte di lady Diana. Lo spot punte-
rà sull’efficacia dello snobismo di massa, un traino
commerciale straordinario».

Unavita
straordinaria
inimmaginabile
senza lavicenda
originaledelPci
ede l’Unità. Il
sodaliziocon
Laura, l’amore
per laRussia

Giuseppe Boffa con Alexander Dubcek e Gianni Cervetti. In basso Mikhail Gorbaciov

GORBACIOV

«Il suo libro
è stato
insostituibile»

DANIELS

«Interprete
fuoriclasse
della storia»

I L SENATORE Bof-
fa era un interpre-
te fuoriclasse della

storia dell’Unione so-
vietica. I suoi due vo-
lumi di questo titolo,
insieme al libro «Dal-
l’Urss alla Russia», co-
stituiscono una delle
migliori sintesi in
qualsiasi lingua su
questo argomento.
Inoltre i suoi lavori
«Dialogo sullo stalini-

smo» e «Il fenomeno Stalin» (quest’ultimo tra-
dotto in inglese per la Cornell University
press, 1992) hanno profondamente avanzato
la nostra comprensione della divergenza fra la
teoria e la pratica sovietiche. Il suo contributo
in «Marx e i marxismi» (1983, tradotto nella
mia antologia «The Stalin revolution», 3rd
edition, 1990) era una brillante spiegazione
del ruolo della politica nella trasformazione
ideologica dell’urss. Giuseppe Boffa era un
gran leader di ricerche, e un ospite sempre
cordiale al Cespi. Ne sentiremo la mancanza.

Quindici intellettuali, capeggiati da Norberto
Bobbio, hanno lanciato un appello ai Ministri dei
Beni culturali e dell’Interno, al Sindaco di Roma e alla
magistratura per salvare il patrimonio dell’Archivio
di «Critica Liberale», abbandonato nei locali della
palazzina di via dell’Orso 84, nel centro storico di
Roma, sventrata sette mesi fa per una fuga di gas.
Ecco i firmatari, oltre a Bobbio: Alessandro Galante
Garrone, Paolo Flores D’Arcais, Gabriele De Rosa,
Federico Codignola, Carla Gobetti, Giacomo
Marramao, Aldo Visalberghi, Paolo Sylos Sabini,
Corrado Stajano, Italo Mereu, Beatrice Rangoni
Machiavelli, Giuseppe Tamburrano e Giuseppe
Vacca. Veltroni ha risposto assicurando di aver
«disposto immediatamente un’ispezione - che
avverrà stamattina - dei propri Uffici competenti».

Sos di 15 intellettuali
per «Critica letteraria»

MIKHAIL GORBACIOV ROBERT V. DANIELS

H O AVUTO la notizia mentre ero al lavoro alla Fondazio-
ne. È stato un grande dolore. Io ho conosciuto bene Giu-
seppe Boffa, avevo avuto rapporti amichevoli con lui. Lo

apprezzavo per la profondità di giudizio e perché era un grande
amico del mio Paese. Era vissuto a lungo in Urss e ci era tornato
anche quando aveva lasciato il suo lavoro. Era un grande specia-
lista e un ricercatore attento. Mi dispiace, mi dispiace molto.
Voglio che lo sappiano la sua famiglia, i suoi amici, i suoi colla-
boratori. Il suo libro sul’Unione Sovietica è stato insostituibile
per me e altri dirigenti dell’Unione Sovietica. Fu stampato in
forma segreta solo per gli alti dirigenti del Pcus, e come le rifles-
sioni di altri storici occidentali, fu fondamentale per la nostra
formazione, per la riflessione sul passato e anche per anticipare
il futuro. Ecco perché sono grato a Boffa per il suo lavoro.
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Oggi il no di Strasburgo. Ma la portavoce del Commissario europeo fa sapere: «La carta Ciampino avrebbe cambiato le cose»

L’Ue boccerà Malpensa
Trattativa fallita, si prepara un altro decreto

ROMA. «Colloqui falliti». A dare la
notizia, dopo pranzo, è la portavoce
di Neil Kinnock, il Commissario eu-
ropeo ai Trasporti. «Distanze incol-
mabili», ribatte Claudio Burlando, il
ministro dei Trasporti italiano. Que-
ste quattro parole, pronunciate ieri
pomeriggio a Feldkirch durante il
consiglio dei ministri dei Trasporti
Ue, suggellano la bocciatura definiti-
va dei decreti Burlando che fissano le
modalità di apertura del nuovo aero-
portohubdiMalpensa.Oggi laCom-
missione europea non farà che riba-
dire il no tecnico pronunciato una
settimana fa e tenuto sospeso. L’ulti-
mo tentativo di mediazione tra Kin-
nock e Burlandoè fallito.E i titoliAli-
talia in Borsa hanno perso quasi il
5%.

«Nessuna delle soluzioni proposte
dall’Italia per Malpensa - spiega la
portavoce - risponde alle obiezioni
della Commissione. In Italia ci sono
grandi divisioni interne e il governo
ha fatto una completa inversione di
marcia ritornando al punto di par-
tenza». Una serie di opzioni, tra cui

quella di Ciampino, sono state ritira-
te: quindi la Commissione «confer-
merà il suo no». L’entourage di Kin-
nock lascia intendere che se Burlan-
do avesse giocato la carta Ciampino
(bocciatadaRutelli edaipoliticidella
capitale) la trattativapotevaavereun
esitodiverso.

NeilKinnockinunprimotemposi
rifiuta di commentare i colloqui ma
poi definisce «amichevole» il clima
in cui si sono svolti e, giocando a fare
il morbido, conferma la propria «di-
sponibilità a riaprire la trattativa in
qualsiasi momento. Sette giorni su
sette e 24 ore su 24». Non prima però
diaverribaditocheraccomanderàal-
la Commissione di bocciare l’apertu-
ra di Malpensa il 25 ottobre perché
«nonostantelediscussioniilgoverno
italiano non è riuscito ad assicurare
un sistema di distribuzione dei diritti
di traffico per gli aeroporti milanese
diLinateeMalpensanondiscrimina-
torioperlecompagnieaereeestere».

«Le trattative sono fallite - ribadi-
sce il ministro italiano - a causa di di-
stanze incolmabili». Burlando infor-

masubito ilpresidentedelConsiglio,
Prodi, il sindacodiMilano,Albertini,
e il presidente della Lombardia, For-
migoni e aggiunge: «La vicenda non
finisce qui». OggiaMilanosi terràun
primo vertice, a cui parteciperà forse
lo stesso Prodi. «Bisogneràcomincia-
re a scrivere il decreto Burlando bis»,
spiega Roberto Formigoni, impegna-
to ieri a Strasburgo in un lavoro di
lobbying sul presidente del Parla-
mento Robbles, su quello dell’Unio-
neeuropeaSanteresulComitatodel-
leregioni.

Secondo Formigoni è possibile la-
sciare a Linate una quota significati-
vamente superiore al 20% dei voli e,
nel caso delle piccole compagnie, fi-
no al 100%. «Dobbiamo mettere in
difficoltà la Commissione, - conclu-
de - si è affermata una tendenza ad
impedire l’apertura di Malpensa. C’è
un coagulo di interessi forti, cui fan-
no gola i 5 milioni di italiani che fan-
notappaaFrancoforteoaLondraper
volare verso paesi transoceanici. Si
vuole impedire all’Italia di riportare
inpatriaungirod’affaridimigliaiadi

miliardil’anno».
«Diktat non condivisibili», così il

presidente di Confindustria, Giorgio
Fossa, commenta gli orientamenti
dellaCommissione.«Comealsolito-
ha però aggiunto - è uno dei tanti pa-
sticci all’italiana. Se ci fossimo pre-
sentati subito con una proposta uni-
ca, lanostraposizionealivellocomu-
nitario sarebbe stata meno debole e
avremmo potuto dire ai commissari
europei di guardare a quel che succe-
de in casa loro. Presentarci divisi, ci
hacostrettiasubirediktatnoncondi-
visibili. L’Europa non può crearci
questiostacoli».

Cosa succede ora? Tutti i soggetti
privati (Alitalia,Sea,ecc)potrannori-
correre al Tribunale di primo grado
del Lussemburgo mentre il governo
potràappellarsi allaCortedigiustizia
e al Consiglio dei ministri europeo.
Soprattutto però si dovrà cominciare
a scrivere il decreto Burlando bis per
aprire, come previsto, Malpensa
2000,il25ottobre.

Mo. Pi.

INTERVISTA

Burlando: «Il nuovo scalo
aprirà comunque il 25 ottobre»
«Kinnock voleva tutto, così l’hub moriva prima di nascere»

ROMA

Rutelli: «Ora
evitiamo
scaricabarili»

MILANO

Albertini
«Dalla capitale
i soli problemi»

ROMA. Al ricevimento organizzato
dal comune di Fedlkirch, mentre
bevono vino bianco e assaggiano
formaggiassortiti, iministrideiTra-
sporti della Ue e i loro collaboratori
nonparlanochedi loro,diNeilKin-
nock e di Claudio Burlando. Lo
scontro tra la Comunità e l’Italia è
quelli al calor bianco e tutti si do-
mandano come finirà. I più tran-
quilli, almeno stando ai brindisi,
sembrano proprio i due cavalieri
impegnati nella battaglia di Mal-
pensa.
Sorpreso ministro, del fallimento
deicolloqui?

«No, non sono sorpreso, le di-
stanze erano troppo grandi. Abbia-
mo voluto fare anche quest’ultimo
tentativo, capire quanto le rispetti-
veposizionipotesseroavvicinarsi.E
almeno sul metodo, se non sul me-
rito, un accordo l’abbiamo trovato.
Abbiamo stabilito che a regime il
decreto va bene e che la fase transi-
toria si conclude automaticamente
quando saranno completate le due
infrastrutture principali, la terza
corsia della Milano-Laghi e il colle-
gamento ferroviario. Ma la fase
transitoria non può essere una fase
qualunque: Malpensa deve funzio-
nare da subito come hub, se viene
abbandonata a se stessa, rischia di
morireinfasce».
Perché non siete riusciti a trovare
una mediazione? Qual è stato l’o-
stacolovero?

«Lo scontro vero non era e non è
sulla quota di voli da manterene a
Linate nella fase transitoria. Su
quellounaccordosipotevatrovare.
È che Kinnock, in soldoni, voleva
ottenere che le compagnie aeree

straniere potessero continuare ad
alimentaredalloscalomilanese i lo-
ro hub di Londra, Parigi, Francofor-
te... Partendo dall’assunto, da noi
giudicato del tutto infondato, che
Alitalia avrebbe utilizzato Linate
per trasportare i propri passeggeri
all’hub di Fiumicino, chiedeva che
gli altri potessero fare altrettanto.
Ma questa è chiaramente una stru-
mentalizzazione: poiché Alitalia
avrebbe il suo hub a Malpensa per-
ché mai dovrebbe trasportare a Fiu-
micino i suoi viaggiatori del Nord

perfarliarrivareaNewYork?»
La portavoce di Kinnock ha detto
che la soluzioneCiampinoavreb-
berisoltoilcontenzioso.Imilane-
si attaccano il sindaco di Roma
perilsuono.Leicosapensa?

«Non ci credo. È vero, quando ho
chiestoaKinnock:“Senoiusassimo
Ciampino, cambiereste idea?”, lui
miharispostosì.Tantochehotesta-
to quest’eventualità chiamando
Rutelli. Ma davvero non credo che
avrebbero accettato. Ripeto, il pun-
to vero è che le altre compagnie ae-

reevoglionocontinuarea rifornire i
propriaeroportihubeuropei».
Quindi ribadisce che non c’erano
grandi margini per accordarsi.
Kinnock si aspettava unaposizio-
necosìnettaedura?

«No, non avevamo molte possi-
bilità di manovra. Accettare le con-
dizioni di Kinnock significava far
abortire Malpensa. Credo che il
commissario europeo sia rimasto
sorpreso: pensava che alla fine
avremmo comunque detto sì. E in-
vece al vertice dell’altra sera convo-

cato daProdi,grazieancheaunrap-
porto molto positivo con Formigo-
ni,Albertini e laSea,ci eravamotro-
vatid’accordoneldeciderechecerti
margini non andavano oltrepassa-
ti. Questi margini ce li giocheremo
nelprossimoround».
Quandohaavvertitoilpresidente
delConsiglio,comehareagito?

«Ha convenuto che a quelle con-
dizioni non c’era niente da fare. Il
conflitto aperto con la Commissio-
ne è insolitamente duro, disegna
scenari nuovi. È paragonabile solo

allo scontro che si aprì
sulla questione “muc-
ca pazza” con la Gran
Bretagna. Per noi non
sarà facile ma neppure
per loro. Kinnock può
dire no, ma non può
fare i decreti al nostro
posto».
Cosafareteora?

«Primavogliamoco-
noscere le motivazio-
ne della bocciatura: le
argomentazioni che
porteranno sono mol-
to importanti. Con la

bocciatura del decreto si delineano
scenari complessi: le società private
possono ricorrere ai tribunali di pri-
mo grado; il governo può ricorrere
al consiglio europeo o alla Corte di
Giustizia o fare un nuovo decreto
oppure tutte queste cose insieme.
Vedremo.
Malpensa aprirà o no il 25 otto-
bre?

«Assolutamentesì.Nondeflettia-
mo:Malpensaapredisicuro».

Morena Pivetti
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ROMA. «Nonèseriotentareloscaricabarileinterno:sel’I-
taliavolesseandarealtavoloeuropeoconquestoatteggia-
mento darebbe un segno di debolezzapreoccupante». Lo
ha dichiarato il sindaco di Roma, Francesco Rutelli, nel
corsodiunaconferenzastampa,precisandoche«segnali»
intalsenso,cisonostatinelledichiarazionifattedalpresi-
dente della regione Lombardia, Roberto Formigoni e del
sindacodiMilano,GabrieleAlbertini.Rutellihaaggiunto
chese la trattativasuMalpensa«dovessean-
dare male, non sarà difficile individuare chi
è il responsabile» e che comunque «l’idea di
ritirare fuori la proposta di Ciampino offen-
de l’intelligenza ed è unaprovocazione inu-
tile».

Il comune di Roma ribadisce, comunque,
ilproprionoaltrasferimentodaFiumicinoa
Ciampino della navetta Roma-Milano.
«L’argomento è stato tolto inappellabil-
mente dal tavolo dal presidente Prodi», ha
detto il sindaco di Roma. Rutelli ha detto di
augurarsi che Malpensa possa aprire e svi-
lupparsi e che la posizione del Comune di
Roma (che è anche quella dell’Anci, della
commissione Trasporti della Camera, della
Provincia e della Regione Lazio) rimane
quella di chiedere un riequilibrio del nume-
rodeivolicheverrannotrasferitidaFiumici-
no a Malpensa, come è stato assicurato dal
presidentedelConsiglioProdi.«Labattaglia
dafare -haproseguitoRutelli -secondonoiè
quella per la liberalizzazione dei collega-
menti, che permetta a Malpensa di affer-
marsi e a Fiumicino di competere libera-
mente». Il sindaco si è poi soffermato sulla
propostadi trasferire a Ciampino lanavetta«Roma-Mila-
no» e l’ha definita «ridicola e inconcepibile», perché Fiu-
micinoperderebbecomplessivamentesettemilionie150
milapasseggeri inunanno,esoloduemilionie250milali
recupererebbe Ciampino, senza parlare dei problemi del-
la congestione delle aree, della saturazione delle strade,
dell’inquinamento acustico per migliaia di abitanti, che
avevano già portato la conferenza dei servizi a bocciare
anche la realizzazione di una stazione ferroviaria nella
stessalocalità.

ROMA. «Piùchegrandidivisioni internea livelloitalia-
no, ho visto un ampissimo fronte che comprendeva il
Governo, il Comune di Milano, la Regione Lombardia,
la Sea, l’Alitalia, cioè, praticamente, tutti ad eccezione
delsindacodiRoma».GabrieleAlbertini,sindacodiMi-
lano, dice di non avere intenzione di fare polemiche
ma, sulla riunione che si è svolta a Palazzo Chigi sul te-
ma Malpensa, spiega che a livello nazionale tutti erano

d’accordo, tranne, appunto, Francesco
Rutelli, chehadettonoall’ipotesiCiampi-
no. Albertini ha preso spunto dalle parole
della portavoce di Kinnock (secondo la
quale esistono «grandi divisioni interne»
a livello italiano sulla questione Malpen-
sa) per precisarechesecondolui ladivisio-
ne è fra Roma e le altre autorità del Paese.
«Una decisione contro l’avvio di Malpen-
sa - ha aggiunto il sindaco di Milano - rica-
de negativamentesututto ilPaesee,quin-
di,anchesuRoma».

Circolano retroscena sul vertice di mar-
tedì.

Sembra esserci stata una controffensiva
a colpi di bigliettini tra i milanesi e l’Alita-
lia dopo il no di Rutelli per Ciampino. Di
fronte al no del sindaco di Roma France-
scoRutelliall’ipotesiditrasferiredaFiumi-
cino a Ciampino almeno parte della na-
vetta tra la capitale e MIlano e al conse-
guente impasse che si sarebbe creato nel
dibattito,Albertini avrebbetirato fuoriun
biglietto con su scritte quelle che secondo
lui erano lepossibili soluzioni, apartireda
unaquotaminimaditrasferimentideivo-

lidaLinatenelnuovoscalodiMalpensafinoallastesura
diunnuovodecretoBurlandoincasodimancatoaccor-
do.QuindiAlbertini l’avrebbeconsegnatoperunarapi-
da consultazione a tre dei presenti: il presidente della
Sea Giuseppe Bonomi, quellodellaRegioneLombardia
RobertoFormigoniel’amministrazionedelegatodiAli-
taliaDomenicoCempella.

Tutte e tre avrebbero assentito e il biglietto a questo
punto è passato nelle mani del ministro dei Trasporti
ClaudioBurlando.

Abbiamo
ancora
molte
carte
da giocare

La battuta d’arresto rischia di compromettere seriamente le strategie della compagnia di bandiera

I poteri forti e le debolezze dell’Italia
IL PUNTO

C LAUDIO BURLANDO ha dovu-
to prenderne atto. L’Europa si
prepara a mostrare pollice verso

contro il decreto su Malpensa 2000. Lo
sosterranno soltanto i due commissari
italiani ed il rappresentante olandese,
spinto alla solidarietà dall’alleanza tra
Alitalia e Klm. Rare volte l’Italia si è
trovata così isolata in Europa. Sembra
di essere tornati ai tempi della siderur-
gia quando era in discussione la chiu-
sura di Bagnoli o, più recentemente, al-
le polemiche che hanno portato alla
condanna del nostro paese in tema di
quote latte.

È proprio questo isolamento dell’Ita-
lia la prima cosa che balza agli occhi,
soprattutto dopo che a favore di Mal-
pensa si era speso in prima persona lo
stesso presidente del Consiglio Romano
Prodi. Molte ragioni possono spiegarlo.
Alcune le ha ricordate ieri Burlando
quando ha sostenuto che contro Mal-
pensa si sono coalizzati gli interessi di

quelle compagnie aeree che vedono co-
me fumo negli occhi l’avvio di un aero-
porto che potrebbe segnare il rilancio di
Alitalia nel mercato del Nord Italia,
uno dei «più ricchi al mondo» come ha
ripetuto in più occasioni l’amministra-
tore delegato della compagnia, Domeni-
co Cempella. Una ripresa di competiti-
vità che non può che andare a discapito
delle compagnie straniere che oggi sot-
traggono grandi flussi di viaggiatori ita-
liani ”risucchiandoli” verso i propri
hub, soprattutto Londra (British Ayr-
wais) e Francoforte (Lufthansa). Non a
caso lo spiegamento su Malpensa dei
commissari europei rispecchia con pe-
dissequa linearità le divergenze di inte-
ressi economici in campo. La cosa non
sorprende più di tanto. Dietro ogni com-
missario Ue c’è un preciso paese di pro-

venienza nonostante sulla casacca di
ciascuno sia appuntata la stessa inse-
gna blu con le 12 stelle. A parte qualche
raro professore, ciascun rappresentante
ha poi un forte retroterra politico alle
spalle che ne accentua la sensibilità
verso gli interessi del proprio paese.
Kinnock, ad esempio, è stato uno dei
massimi dirigenti sindacali inglesi e del
Labour Party poi. Sarebbe tuttavia pro-
fondamente sbagliato vedere nella
Commissione una specie di consesso
d’affari delle singole legazioni economi-
che nazionali. Nel loro agire i commis-
sari operano seguendo le regole che l’U-
nione si è data. Una delle più rigorose è
proprio quella che riguarda libertà di
mercato e condizioni della concorrenza.
Ed il decreto Burlando, con la decisione
di lasciare soltanto ad Alitalia il privi-

legio di utilizzare Linate, è apparso a
molti come un grosso favore alla nostra
compagnia di bandiera, l’unica a non
venir danneggiata ma anzi favorita dal
nuovo regime.

Burlando ha perfettamente ragione
quando dice che non ha senso far parti-
re Malpensa a metà servizio: sarebbe
come buttar via i soldi (compresi quelli
stanziati dall’Ue) spesi finora: o vi si
trasferisce gran parte del traffico o il
nuovo aeroporto non decollerà mai. La
durezza nella difesa di ”quota 20%” la
si spiega proprio con tale consapevolez-
za. La battaglia del ministro avrebbe
però avuto miglior sorte se i collega-
menti stradali e ferroviari con Malpen-
sa fossero risultati adeguati in tempi
utili. I ritardi del “sistema” Italia si
scontano anche in questo modo.

Non c’è poi dubbio, che certe beghe
dal sapore strapaesano tra Milano e Ro-
ma hanno dato dell’Italia un’immagine
fragile e contraddittoria, contribuendo
ad indebolirne la posizione contrattuale
in Europa. È ovvio che ciascun ammini-
stratore difenda quelli che ritiene gli in-
teressi della propria comunità, ma certi
toni sono apparsi francamente sopra le
righe. Tanto più che, in un momento in
cui Alitalia si prepara alla privatizza-
zione e nei cieli arriva la liberalizzazio-
ne, le ragioni della competizione vanno
messe nel conto. E si tratta di competi-
zione tra aeroporti oltre che fra compa-
gnie. In ogni caso, anche se compatta,
ben difficilmente l’Italia avrebbe in-
franto il muro di Bruxelles. Eppure, fino
all’ultimo Burlando era convinto di po-
ter strappare un compromesso che sal-

vasse l’essenza del suo decreto. È evi-
dente che qualcosa ha fatto corto circui-
to nelle antenne che il nostro paese
mantiene orientate su Bruxelles. Era già
successo un anno fa quando si sperò fi-
no all’ultimo di non far passare come
aiuto di Stato la ricapitalizzazione Ali-
talia.

In qualche maniera, è stato quello l’i-
nizio della vicenda di Malpensa. Tar-
pate le ali della crescita interna a causa
dei vincoli Ue, Alitalia ha puntato tutte
le possibilità di rilancio sull’alleanza
con Klm incentrata, appunto, su Mal-
pensa 2000. Non è un caso se le com-
pagnie straniere, prima distratte, hanno
cominciato ad opporsi seriamente al de-
creto Burlando proprio dopo l’annuncio
di questa intesa. Se Malpensa non parte
subito in maniera adeguata, vanno in

picchiata anche strategia ed alleanze di
Cempella lasciando indiscusse le attua-
li quote di mercato. I patti con Klm so-
no del resto chiari: Alitalia ha le ali le-
gate. È come con le spalle al muro, sen-
za alternative: Senza Malpensa da su-
bito l’alleanza è rimessa in discussione.
Ecco perché al no di Kinnock il titolo
Alitalia è sceso di quasi il 5%.

Burlando si trova ora davanti a due
obblighi: salvare il nuovo aeroporto da
chi vuol farlo morire sul nascere ed im-
pedire il collasso di Alitalia. Abbastan-
za per giustificare il braccio di ferro con
l’Ue, magari provando a fare quel che
sinora non si è fatto: dividere i paesi
che oggi sono uniti contro l’Italia svin-
colando gli interessi delle grandi com-
pagnie da quelli delle piccole. Ma gli
esiti di una simile mossa sono incerti. Il
vero braccio di ferro inizia adesso ed è
ad alto rischio.

Gildo Campesato
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Ieri ultimatum del premier all’opposizione. La Procura chiede di poter mettere le manette all’ex presidente che chiama i suoi in piazza per oggi

Tirana piega i ribelli
Riconsegnate le armi. Arresto imminente per Berisha?

DALL’INVIATO

TIRANA. Altro che dimissioni, altro
che governo di coalizione. Dopo più
di24oredisilenzioFatosNano,ilpre-
mier socialista dell’Albania, è ricom-
parsoaTiranaeinduemossehavinto
la partita con il suo antagonista, l’ex
presidentedelpaeseeleaderdelParti-
to democratico Sali Berisha. È stato
unautenticoultimatum,cheharega-
lato allacapitale albanese primaaltre
tre ore di tensione, poi il tanto atteso
sospirodi sollievo,quandoiduecarri
armati rimasti in mano ai rivoltosi di
lunedìeuncertoquantitativodiarmi
sono state consegnate alle forze di
polizia e dell’esercito. In serata i viali
del centro della città e la stessapiazza
Skanderbegsonostateriapertealtraf-
fico: anche se le strade restano presi-
diate dalla polizia, Tirana ha riassun-
tounaspettopiùtranquillo.Einsera-
ta la procura della capitale albanese
ha chiesto al parlamento l’autorizza-
zione all’arresto di Berisha e di altri 4
leader del partito dell’ex presidente.
L’accusa è di insurrezione armata, la
richiesta giunge appena dopo un or-
dine del giorno in cui il Parlamento
chiedevaaigiudicidi incriminareBe-
risha.E inserata risuonavanodinuo-
vo spari intorno alla sede del Partito
democratico: lapoliziaprocedevagià
all’arresto dell’ex presidente e dei
suoipiùstretticollaboratori?

Che il governo avesse ripreso il
controllodellacittàlosieracapitogià
lunedì sera, ma la sensazione è stata
molto netta ieri mattina, dopo che la
notte era trascorsa nella calma, rotta
solounpaiodivoltedabrevi sparato-
rie.

Per le 11.00 il Partito democratico
aveva convocato una nuova manife-
stazione in piazza Skanderbeg, e an-
coraalle10.30idirigentidell’opposi-
zione di destra avevano ribadito l’in-
tenzionedisfidareildivietodelmini-
stro dell’interno Perikli Teta. Nello
stessomomentolapoliziastavaeffet-
tivamentecontrollandocondecinee
decine di mezzi la grande spianata
che è il cuore della capitale, ferman-
do numerose persone che staziona-
vano nella piazza e che non obbedi-
vano agli sbrigativi inviti a circolare.
Proprio in quei frangenti, a meno di
venti metri dalla piazza c’è stato l’u-
nico grave incidente della giornata:
una Mercedes non si è fermata all’alt
di una pattuglia e gli agenti hanno
aperto il fuoco uccidendo due degli
occupanti dell’autoe ferendo gli altri
due. «Quando un’auto non si ferma
all’alt - ha commentato il portavoce
del ministero dell’Interno - la polizia
èautorizzataasparare».

Di fronte al corteo pacifico, circa
2500 persone, che a mezzogiorno è
entrato in piazza proveniente dalla
sede del Partito democratico le forze
dell’ordine hannotenuto inveceben
altro atteggiamento: come in rispo-
staalsilenzioedallebracciaalzatenel
segno della vittoria, i poliziotti si so-
no fatti da parte, consentendo al cor-
teo, guidato dal numero due del Par-
tito democratico Genç Pollo di com-
piere un giro della piazza e di tornare

tranquillamente lì da dove era parti-
to.

Forseproprioquestaapparentevit-
toria di Berisha ha convinto Nano
che era arrivato il momento di chiu-
dere la partita, presentandosi in tele-
visioneal suopopoloedallacomuni-
tà internazionale come il capo di un
governo che l’opposizione aveva
tentatodiabbattereconla forzaeche
avevaconla forzadifeso lasua legitti-
mità, ma che nonostante tutto ga-
rantiva alla stessa opposizione l’ordi-
nato esercizio dei diritti democratici.
Il discorso di Nano è stato durissimo:
«Qualsiasi primo ministro che desse
dimissioni richieste con le raffiche
dei mitra sarebbe un uomo senza
ideali che tradirebbe ilpopoloe il suo
paese e perquesto io e il mio governo
abbiamo rifiutato e rifiuteremo con
sdegnoognirichiestadi lasciareilno-
stro posto presentata in simili condi-
zioni»haesordito;edhasubitorinca-
rato ladoseaggiungendoche«finoal
momentoincuitutti i fanatici riuniti
intorno al loro capo nella sede del
Partito democratico non consegne-
ranno il loro arsenale militare, non si
può immaginare nessun negoziato.
Nessuno deve pensare che noi sare-
mo disposti a sedere intorno a cosid-
detti tavolipoliticiper farusciredalla
posizione illegalee riciclarenellavita
politicadelpaesegliorganizzatoridel
colpo di stato. In principio io non
escludo nessuna soluzione politica,
ma attualmente questa è impossibi-
le».L’unicaconcessioneaBerishaeai
suoi è la garanzia che, una volta con-
segnate learmietornatalanormalità
«la loro integrità fisicasarà intoccabi-
le». Poi l’ultimatum: «Non aspettere-
mo all’infinito che dalla sede del Par-
titodemocraticoescanotuttelearmi.
(...)Lapazienzaèormai finitaeloSta-
to non risparmierà la vita di nessuno
che volesse sottomettere il paese e i
cittadini con il linguaggio della forza
e delle armi». Erano da poco passate
le15.00esubito sidiffondevalanoti-
zia cheera stata intimata laconsegna
dellearmientrole19.00.

Poi mentre Nano si recava al mini-
stero degli Interni epoiallapresiden-
zadella repubblicaperpartecipareal-
la riunione di una sorta di gabinetto
di emergenza convocato dal presi-
dente Rexhep Mejdani, l’ultima
spinta verso la soluzione pacifica del
confrontoladaval’ambasciatoredel-
l’Osce Evers che compariva in televi-
sione e, anche a nome dei governi
dell’Unioneeuropea e diquello degli
Stati Uniti, chiedeva agli uomini di
Berisha di deporre le armi. E così alle
18.30 prima icarri armati, poialcune
bracciate di Kalashnikov e di carica-
tori venivano consegnate alle forze
dell’ordine. Ma Berisha ancora chia-
mava i suoi alla piazza e per oggi ha
indetto una nuova manifestazione
contro il governo.Unatteggiamento
di sfida che però potrebbe essere già
stato soffocato dall’intervento della
polizia, questa notte, nella sede del
partito democratico dove sembra
fosseancheBerisha.

Luigi Quaranta
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Kosovo, l’Uck
«Non siamo al
soldo di Sali»

Il dirigente oltranzista
degli albanesi del Kosovo,
Adem Demaqi, ha negato
ieri in una conferenza
stampa a Pristina che
l’Esercito di liberazione del
Kosovo (Uck) sia in qualche
modo coinvolto nei gravi
disordini scoppiati nella
vicina Albania. «Questa
crisi in Albania non è nel
nostro interesse, noi
vogliamo un’Albania
forte», ha detto Demaqi il
quale, smentendo un ruolo
diretto nei tumulti che
hanno sconvolto il «Paese
delle aquile», ha poi
aggiunto che l’Uck «non è
stato distrutto»
dall’offensiva dell’esercito
serbo e «si sta attualmente
riorganizzando» per
riprendere l’offensiva.

La manifestazione contro il governo dei sostenitori del partito Democratico a Tirana O.Popov/Reuters

INTERVISTA L’ultimo bluff dell’ex presidente
«O cedono o torniamo a sparare»
Nuove dichiarazioni minacciose poche ore prima della resa

DALL’INVIATO

TIRANA. Lo hanno paragonato spes-
so ad un attore americano, Sali Beri-
sha,per il fisicoimponenteeilsorriso
smagliante, un carisma naturale da
rodomonte balcanico. E in queste tre
giornate di metà settembre che forse
nesegnano ladefinitivasconfittapo-
litica, è rimasto prigioniero del suo
personaggio senza riuscire a trovare
nel suo repertorio altre maschere. Fi-
no all’ultimo non ha perso il gusto
del bluff e della minaccia: «Oggi la
giornata è trascorsa calma - ha detto
all’Unità poco prima di riconsegna-
re le armi - ma presto la violenza
inevitabilmente tornerà».

L’altro ieri, mentre in città si
sparava, lui era in un piccolo cimi-
tero di periferia a dare, con la voce
rotta dalla commozione e dal
pianto, l’estremo saluto ad Hajda-
ri. Ieri mattina era ricomparso con
al fianco il fido Genç Pollo e i lea-
der di due piccoli partiti suoi allea-
ti in una sala della palazzina bian-
ca a due piani che ospita il suo par-
tito, e non riusciva a non farsi tra-
scinare dalla sua stessa oratoria. La
sua voce amplificata raggiungeva
la piccola folla raccolta in strada

tra i due carri armati
che segnavano il pre-
cario confine del ter-
ritorio ancora sottrat-
to al controllo del go-
verno, e strappava ap-
plausi ogni volta che
prometteva la conti-
nuazione della lotta,
fischi e insulti quan-
do citava gli odiati
ministri del governo
a guida socialista,
grande ilarità quando
raccontava di una
concitata telefonata
tra lui e il ministro dell’Interno Te-
ta proprio nei minuti più dramma-
tici della rivolta: «Sali - gridava -
salvami la vita, te ne prego».

Ecco il testo di una minacciosa
intervista raccolta proprio poche
ore prima della resa.
Signor Berisha, che speranze si
possono nutrire che la situazione
simantengacalmanelleprossime
ore e che il confronto fra i partiti
in Albania rientri nell’alveo della
politica?

«Ho preso un impegno personale
con l’ambasciatore dell’Osce Perry
perché la giornata di oggi (ieriperchi

legge, nota n.d.r.) tra-
scorra nella calma an-
che in considerazione
del fatto che si tratta di
un’altra giornata di lut-
to. Ma la violenza inevi-
tabilmente tornerà, se il
ministro dell’Interno
non annulla l’ordine al-
la polizia di spararecon-
tro eventuali manife-
stanti: questo è l’unico
verocolpodi Stato cheè
in corso in queste ore in
Albania».
Per la verità il gover-

no e lo stesso presidente della Re-
pubblica Mejdani parlano di col-
po di Stato riferendosi all’assalto
controalcuniedificipubblicieal-
l’occupazione della televisione di
Stato da parte di sostenitori del
suopartito.
«Iononescudocheafarsaltareinervi

a gente che stava dan-
do l’estremo saluto ad
un eroe della libertà e
della democrazia siano
stati provocatori infil-
trati nella folla dal mi-
nistro dell’Interno e da
FatosNano».
Cosa intende dire
quando afferma che
inevitabilmente la
violenzatornerà?
«Che se entro poche
orePerikliTetanonriti-
rerà quell’ordine, do-
mattina sarà cacciato
dal popolo senza avere neanche il
tempodimettersiipantaloni».
È questo l’obiettivo politico dei
partiti dell’opposizione, l’uscita
di scena del ministro dell’Inter-
no?
«No, ilnostroobiettivoèla formazio-
ne di un governo di tecnici indipen-

denti, slegati dai partiti,
che prepari nuove ele-
zioni. È la soluzione po-
litica che chiediamo da
settimane, da prima an-
cora dell’uccisione di
Hajdari, da quando so-
no iniziati i processi far-
sa contro esponenti del
passatogovernoaccusa-
ti addirittura di crimini
contro l’umanità per il
loro ruolo nei fatti del
marzo dello scorso an-
no. Non è solo princi-
palmente Teta che deve

uscir di scena, è Fatos Nano che si de-
vedimettere».
LasuacampagnacontroFatosNa-
no sembra a volte essere guidata
da una inimicizia personale insu-
perabile...
«Non è così, dipende dalla politica
criminalecheegli,daperfettostalini-
sta, conduce. Lui è il mandante del-
l’assassinodiHajdari,maanchedial-
tre attività illecite. Dovreste ben sa-
perlo voi italiani: secondo lei chi è
che organizza il traffico di droga dal-
l’Albaniaversoilsuopaese?».

L.Q.

«Se ilministro
dell’Internonon
annulla l’ordine
di sparareavista
contro i
manifestanti la
violenza
inevitabilmente
tornerà»

«Nanoconduce
unapolitica
criminaleda
perfetto
stalinistaqualè
È lui che
organizza il
trafficodidroga
conl’Italia»

16EST02AF01
1.50
14.0

ROMA. Occhio per occhio, dente
per dente in albanese si dice «koka
per koke», testaper testa.Lavendetta
non ha mezzi termini, si ammazza o
sivieneammazzati. Idelittidisangue
si lavano solo col sangue. Nonc’è pa-
ce, mediazione possibile, finchè lo
stesso esatto numero di persone sia-
no state ammazzate da una parte e
dall’altra.

Questo il succo del «Kanun», il co-
dice della vendetta attribuito a un
monaco del Quattrocento, Lek Du-
kagjini, che ha rappresentato per gli
Albanesi il punto di riferimento co-
stante, ilpuntofermochetieneinsie-
me una nazione sparsa per i monti, il
filo di continuità immutato per i 500
anni di dominio turco, i 45 anni di
dittatura staliniana di Enver Hoxha,
e l’intero dopo-comunismo. «Il Ka-
nunèuncolossalemitochehaassun-
to la forma di una Costituzione non
scritta, una ricchezza universale di
fronte a cui il codice di Hammurabie
altre legislazioninazionali sembrano
giochi da ragazzi», aveva spiegato
unavoltaIsmailKadarè, l’intellettua-

le albanese più noto e pubblicato al
mondo, lo scrittore da anni in odore
diNobel.

Si può quindi spiegare quel che sta
succedendoinAlbaniaconleantiche
immutabili regole della vendetta del
«Kanun»?

I sostenitori di Sali Berisha che si
vendicano dell’assassinio di uno dei
loro chiedendo la testa del premier
FatosNano, isocialistidiNanocheri-
spondono minacciandocontro-ven-
dette?

A Tiranaesattamentecomeneivil-
laggi, dove un recente rapporto cal-
colava in 65.000 (tra cui 6.000 ragaz-
zini) ilnumerodellepersonechenon
possono uscire di casa perché ad al-
trettanti parenti di uccisi l’onore im-
ponedisparargliappenalivedono?

Niente di nuovo sulla scia di una
tradizione plurisecolare, imposta nei
minimi dettagli da un codice ferreoe
preciso?
Colpa del «Kanun», allora, abbia-
mochiestoaKadarè.

«Macchè “Kanun”. Qui lo usano
vergognosamente come presto per

un volgare scontro di potere. Il “Ka-
nun”èunacosaseria.Manonc’entra
con quello che sta succedendo. Direi
anzichecitroviamoachefareconl’e-
satto opposto. Il “Kanun” è un testo
freddo, calcolato, quasi matematico,
che regolamenta lepassioni, lemette
inriga.Obbligasìallavendetta,main
basearegoleprecise:seunodeveven-
dicarsi spara una volta, se sbaglia, la
cosa si può fermare lì. È un codice di
comportamento strettamente indi-
viduale, non prevede vendette col-
lettive. Per sua natura è inapplicabile
alla politica. Nell’ennesima crisi al-
baneseabbiamoinveceachefarecon
fazioniopposteossesionatedallacor-
sa per il potere. Con una destra e una
sinistraentrambededitea fomentare
una spirale dell’odio e della violenza
per propri fini di potere, senza consi-
derareminimamenteleconseguenze
per il Paese. Sono accecati dal potere
al punto che non pensano che a que-
sto, a null’altro. E le regole d’onore
del “Kanun” diventano in questo
contestosolounpretestopergiustifi-
careilgiocoalmassacro...»

C’è un modo, secondo lei, per fer-
marli?

«L’Albania deve comprendere la
regola fondamentale della democra-
zia. Che il potere non si conquista,
non si tiene e non si trasferisce con la
violenza, le armi. Questo è il punto
centrale. Le altre cose sono seconda-
rie rispetto aquesto nodo. Il successo
omenodellademocraziastanellaca-
pacitàomenodigarantirecheilpote-
re passi di mano pacificamente, in
base a regole del gioco certe. Finchè
non si capirà, enonci si atterràaque-
sto principio elementare non ci sarà
mododisuperarelacrisi».
Lei che da tempo vive fuori dal-
l’Albania, abita e lavora a Parigi,
sembra accomunare nella suacri-
tica entrambe le fazioni in lotta.
Socialisti al governo, e opposizio-
ne, tutti colpevoli sullostessopia-
nodunque?

«Guardi, sul piano generale attri-
buisco le responsabilità di quel che
sta succedendo da tre-quattro anni a
questa parte all’insieme della classe
politicaalbanese.Enonsoloallaclas-

se politica, trovo che ci siano respon-
sabilità anche della stampa, che con-
tinua ad infiammare gli animi, anzi-
chè predicare l’abc della democrazia,
e, in qualche misura, anche degli in-
tellettuali. Devo farle notareche non
ho purtropposentito levarsi una sola
voce che invitasse alla riconciliazio-
ne. Anzi, ho sentito troppi incita-
menti all’imbarbarimento delle pas-
sioni.Maciòovviamentenonsignifi-
ca che qualcuno marci nel gioco più
spregiudicatamentediqualcunaltro,
che alcuni siano più copevoli di altri.

Vuolecheglieladicatutta?Sonocon-
vintocheleistituzionivadanodifese,
ma qualcosa non mi quadra nel mo-
do in cui ora i socialisti, che sono al
governo, accusano i loro avversari
della destra di fare quel che loro ave-
vano fatto qualche anno prima. Chi
di violenzadipiazzaferiscediviolen-
zadipiazza rischiadiperire. Ilguaioè
che ad elementi di stalinismo selvag-
gio si contrappongono elementi di
reazione selvaggia. Al punto che in
certi momenti a fanno pensare addi-
ritura una sorta di alleanza nascosta

tra destra e sinistra nell’invitare al
peggio».
Ha parlato della drammatica as-
senza di voci che invitino alla ri-
conciliazione. Se la sentirebbe di
assumere lei, colprestigo interna-
zionale che gode, questo compi-
to?

«Non possono assumermi questo
compito. E un compito necessario
ma enorme, molto difficile. Non ve-
do come possa farcela uno scrittore
come sono io, in un paese come l’Al-
bania. Non rifiuto mai di dire la mia,
non ho paura di nessuno, non ho le-
gami con una fazione piuttosto che
conl’altra,ma ilmiomestiereèunal-
tro. Ho cercato per tutta la vita di te-
nere alto il prestigio della cultura del
mio Paese, e credo di esserci in qual-
che misura riuscito. Per uno scrittore
è già tanto. Credo che invece potreb-
be avere un peso enorme una solleci-
tazione alla riconciliazione, all’atte-
nersi alle regole della democrazia da
parte dell’Europa. Il popolo albanese
ha sofferto già troppo, per decenni è
stato il più isolato d’Europa, ha dirit-
to ad un poco di “vita normale”. L’I-
talia ha già fatto molto, inquestiulti-
missimi anni, rispetto ad una lunga
indifferenza in passato. La vostra è
una voce che può ancora contare
moltissimoinquestifrangenti».

Siegmund Ginzberg

Con le violenze di questi giorni non c’entra nulla il “Kanun”, spietato codice della vendetta albanese

Il j’accuse di Kadarè: politici accecati dal potere
Il grande scrittore biasima entrambe le fazioni in lotta, e anche intellettuali e media incapaci di educare alla democrazia.

L’ex
presidente

albanese
Sali Berisha

A.Celi/Reuters
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LE CRONACHE Mercoledì 16 settembre 1998l’Unità13
Prima della fuga, lo Sco aveva chiesto alla Questura di Firenze accertamenti su Gabriela Vasile: non ebbe risposta

«Indagate sull’amica di Gelli»
Ma la nota fu smarrita
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ROMA. «Da unasegnalazione arriva-
ta a questo ufficio risulta che la citta-
dina rumena Gabriela Baienaru-Va-
sile sarebbeincontattoconLicioGel-
li eprenderebbeparteconluiadalcu-
ne attività illecite. Vi preghiamo di
svolgere i necessari accertamenti e
poi di riferire». Più o meno con que-
steparole,alcunimesiprimadella fu-
ga dell’ex Maestro Venerabile della
P2, loSco(ilServiziocentraleoperati-
vo della polizia) aveva inviato una
nota riservata alla questura di Firen-
ze, quasi presagendo che la donna
avrebbe svolto un ruolo importante
nella latitanza del «materassaio» di
Castiglion Fibocchi, durata oltre cin-
quemesiefinitagiovedìscorsonelre-
sidence «Jardin de la Croisette» di
Cannes. Ma quella richiesta di inda-
gini, stranamente, non ebbe seguito:
la nota riservata rimase dimenticata
sotto una montagna di carte, fino a
quando - dopo la fuga diGelli - lo Sco
scrisse nuovamente a Firenze per
chiederecontodiquelladimentican-
za.Aquelpunto,però,era troppotar-
di.Forse-èun’ipotesi legittima-segli
investigatori avessero avuto in anti-
cipo idati sullaBaienaru, le traccedel
Venerabile avrebbero potuto essere
trovatecongrandeanticipo.

Adesso, fortunatamente, Licio
Gelli è stato arrestato in Costa Azzur-
ra, proprio grazie all’impegno della
polizia, chepocoallavoltaha tessuto
unateladi ragnonellaquale inVene-
rabile è rimasto imprigionato. Sareb-
be stato veramente antipatico - se
nonpeggio- seunadimenticanzadel
genere fosse risultata determinante
perché l’ex capo della P2 riuscisse a
farperderelesuetracce.

Ma come si sono svolti i fatti? Di-
versi mesi prima della sentenza della
Cassazione sul crack del Banco Am-
brosiano, il Servizio Centrale Opera-
tivoaveva ricevutounasegnalazione
da parte del Sisde, nella quale erano
stati indicati una serie di personaggi
chenegliultimitempisarebberostati
in stretto contatto con Licio Gelli (al-
l’epocaancora libero cittadino) e che
erano sospettati di prendere parte ad
alcune attività illegali, tra cui il rici-
claggio. Uno di questi nomi era quel-
lo della rumena Gabriela Baienaru,
alias Vasile, alias Guasti, indicata co-
mepersonamoltovicinaall’exdigni-
tario della massoneria italiana. A
quel punto - doverosamente - lo Sco
hagiratolasegnalazioneadalcunior-
ganismi periferici, tra cui la questura
di Firenze, perché fossero svolti ac-

certamenti. Un lavoro di «intelligen-
ce» quanto mai opportuno, perché
gli investigatori avrebbero dovuto
avere a disposizione una «mappa»
aggiornata di Gelli, delle persone da
luifrequentateedeisuoiaffari.

Dopo essere arrivata a Firenze, pe-
rò, la segnalazione non ebbe seguito,
né fu mandata una re-
lazione a Roma. Nulla.
La nota riservata prati-
camente si perse in
mezzo a carte sicura-
mente meno impor-
tanti. Peccato, perché
Gabriela Baienaru -
personaggio poco più
che sconosciuto, in
quel periodo - si sareb-
be rivelata una pedina-
chiave per la fuga di
Gelli. In questi cinque
mesi, infatti, la donna
rumena è stata sempre
a fianco del Venerabile
e lo ha seguito in tutti i
suoi spostamenti, finoal residencedi
Cannes, quando èstata fermatadalla
polizia francese, che l’ha tenuta in
statodifermoper24ore, insiemecon
Raffaello Gelli e sua moglie. Se gli in-
vestigatori avessero potuto conosce-

re in anticipo notizie riservate sulla
Baienaru, sui suoi contatti, sui suoi
spostamenti, forseavrebbero trovato
- attraverso lei - le tracceche avrebbe-
ro portato con più facilità finoal rifu-
giodell’excapodellaP2.

L’«importanza» della donna, co-
me detto, fu valutata solo dopo la fu-

ga di Gelli, quando gli
investigatori scopriro-
no che la donna era spa-
rita con lui. Solo allora
fu ricostruita una sua
«biografia»: sposata ne-
gli anni Settanta con un
imprenditore di Prato
titolare di una ditta di
import-export, poi se-
parata, la donna aveva
in seguito aperto a Fi-
renze un’agenzia matri-
moniale. Un paio di an-
ni fa l’incontro con Li-
cioGelli,conilqualean-
dò inseguito in vacanza
a Cortina. Non molto

amata dal resto della famiglia del Ve-
nerabile (in un’agendina sequestrata
ilnumeroditelefonodelladonnaera
statoprovocatoriamenteinseritoalla
lettera Z per evocare un appellativo
piuttostoantipatico,ndr)laBaienaru

era diventata di casa a Castiglion Fi-
bocchi. E non aveva poi esitato a se-
guire il suocompagnonella fuga,pur
sapendo che - come è poi accaduto -
avrebbe potuto finire sotto inchiesta
per favoreggiamento e procurata
evasione.

Intanto, a Nizza, Licio Gelli conti-
nua ad essere ricoveratonelpadiglio-
ne carcerario «E2» dell’ospedale Pa-
steur, in attesa delle decisioni dei pe-
riti nominati dalla magistratura di
Grasse. Il suotrasferimentonelcarce-
rediMarsiglia,datoperimminente,è
rinviato a data da destinarsi. Nel frat-
tempo, però, le autorità francesi con-
tinuano a mostrare il pungo di ferro:
ancheierihannorifiutatoaifamiliari
del Venerabile un permesso di collo-
quio. L’unica persona autorizzata a
incontrare l’excapodellaP2è l’avvo-
cato Maxime Gorra. Tanta durezza,
come già detto, potrebbe convincere
Gelli ad accettare subito l’estradizio-
ne inItalia,doveesisteunalegislazio-
ne meno rigida. Una conferma indi-
retta è venuta dal figlio Maurizio, il
qualecommentandoilpropositoini-
ziale del padre di opporsi ha detto:
«Potrebbeanchecambiareidea...»

Gianni Cipriani

Lapista
Seguendola
donnarumena
gli investigatori
sarebberopotuti
probabilmente
arrivareprima
finoal rifugio
delVenerabile

I figli di Gelli Maurizio e Valentina mentre arrivano a Nizza Cironneau/Ap

PRIMO PIANO In trappola il boss Tullio Troia
E Scarantino ritratta su via D’Amelio
Cosa nostra perde un altro leader. Caselli: «Risultato straordinario»

Il pentito bloccato dagli uomini di scorta

Rissa sfiorata in aula
tra Di Matteo e Brusca
«Quello è un animale»

PALERMO. Ilbosslohannopresoal-
l’alba, in una casa di via Tommaso
Natale circondata da un giardino di
melanzane e zucchine ancora fiori-
te.Cosìèfinitonellaretedellacattu-
randi palermitana Mariano Tullio
Troìa,unodeigrandilatitantidiCo-
saNostra.

«State calmi, non sparate...». So-
no state queste le prime parole del
superboss quando, alle5:30, lapoli-
ziahafattoirruzioneinquell’appar-
tamento alla periferia di Palermo.
Troia non era armato ed è stato sco-
vatodopounlungolavorodi«intel-
ligence» svolto dal Commissariato
di San Lorenzo e dalla Squadra Mo-
bile, mentre era ospite di una fami-
glia composta da padre, madre e
duefigli.

«Dalla prima sensazione che ab-
biamo ricavato - ha detto il Questo-
re, Antonio Manganelli - sembra
cheTroia fosseospitedamoltotem-
popressoquella famigliaedinquel-
l’appartamento, riuscendo così a
mimetizzarsi bene». Agli uomini
che lo hanno arrestato è apparso
«rassegnato».«Èstatoquasicomese
quell’irruzionese l’aspettasse, se l’a-
vesse messa datemponelconto -ha
detto un investigatore - è apparso
molto appesantito nel fisico e del
tutto diverso dalle foto di segnaleti-

ca sulla base delle quali gli abbiamo
datoperannilacaccia».

Gli investigatori sarebbero riusci-
ti a individuare il «covo»dovesi na-
scondeva il boss latitante grazie an-
chealle informazioni raccoltedaal-
cune fonti confidenziali. Quando
gliagentihannofattoirruzionenel-
la villetta di via Fondo Schiera 17, a
Tommaso Natale, Mariano Tullio
Troiastavadormendoinunastanza
da letto,al secondopianodell’edifi-
cio.

Gli investigatori hanno sottoli-
neato che il capo mafia era trattato
con grande familiarità dai due co-
niugi che lo ospitavano, Calogero
MicelieAngelaGiammanco,edalla
figlia di 12 anni che vive con loro,
mentre un altro figlio di 19 abita in-
vece conlanonna.Labambina,che
è stata affidata a una zia dopo il fer-
mo dei genitori, chiamavaaffettuo-
samente il boss con l’appellativo di
«nonno». Questa circostanza, se-
condo gli inquirenti, confermereb-
be che Troia da tempo frequentava
lafamigliaMiceli.

I pentiti «storici» di Cosa Nostra,
TommasoBuscettaeTotuccioCon-
torno non lo citano neppure una
volta. E finoaqualcheannofail suo
nomenoneradel tuttomessoafuo-
codagli investigatori.EppureTullio

MarianoTroia,detto«Mario»allafi-
ne degli anni ‘80 avrebbe raggiunto
all’interno di Cosa Nostra un ruolo
di primo piano. Promosso al rango
di capo mandamento della borgata
di San Lorenzo, Troia sarebbe stato
per un certo periodo uno dei luogo-
tenentipiùfidatidelsuperbossTotò

Riina.
Figlio di un padrino della vecchia

mafia dei Colli che portava il suo
nome, Troia è riuscito a restare nel-
l’ombra fino a quando pentiti più
recenticomeGaspareMutoloeGiu-
seppe Marchese lo hanno indicato
come il «sostituto» del boss Giaco-

mo Giuseppe Gambino, a partire
dal 1986, quando quest’ultimo, fi-
nito in carcere, non potè più occu-
parsidegliaffaridi«famiglia».Daal-
lora, polizia e carabinieri comincia-
ronoadargli lacaccia.Troia,dall’ot-
tobre del ‘92 è indicato tra i man-
dantidell’omicidiodiSalvoLima.

Intanto Vincenzo Scarantino, il
principale teste dell’accusa nel pro-
cesso per la strage di via D’Amelio,
ha ritrattato le sue dichiarazioni da-
vantiaigiudicidellacorted’assisedi
Caltanissetta nelcorso dell’udienza
del processo bis per la stessa vicen-
da, in corso a Como. Scarantino è
comparso insieme al fratello Rosa-
rio per un confronto ed ha sostenu-
todiessereestraneoallastrage,adif-
ferenza di quanto aveva dichiarato
inistruttoria.Perquestomotivosiai
difensori degli imputati che i pm
hanno chiesto che Scarantino sia
interrogato come teste. I pmhanno
anche chiesto «l’esame - ha detto il
pm Antonio Di Matteo - di funzio-
nari di polizia su quanto accertato
in relazione a tentativi di arrivare a
convincere Vincenzo Scarantino a
ritrattare». «Mi riferisco - ha detto -
in particolare a movimenti di dena-
rosinoqualchegiornofa».

Giuseppe Vittori
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COMO. Non è riuscito a trattenersi:
Santo Di Matteo era seduto da mez-
z’ora in aula a pochi metri da Gio-
vanni Brusca, l’assassino di suo fi-
glio, Giuseppe, quando è scattato
dalla sedia e ha tentato di aggredir-
lo.È stato fermatodaicinqueagenti
di scorta che lo circondavano. È ac-
caduto ieri mattina davanti alla
Corte d’Assise di Caltanissetta, nel
palazzo di giustizia di Como duran-
te l’atteso confronto tra i due boss
mafiosi, nell’ambito del processo
bis per la strage di via D’Amelio in
cui nel luglio ‘92 morirono Paolo
Borsellino e cinque agenti della
scorta. Già dall’inizio delconfronto
Di Matteo aveva aggredito verbal-
mente e molto pesantemente Gio-
vanni Brusca, il quale non aveva ri-
sposto. Visibilmente alterato, Di
Matteo ha definito Brusca «un ani-
male» dicendo di volergli «staccare
la testa». Brusca ha cominciato a
parlare riconoscendo le ragioni di
Di Matteo, malo haanche accusato
di dire falsità proprio perché spinto
da motivi di vendetta. Poi lo scatto,
avvenuto poco dopo che Di Matteo
aveva ricordato che per un periodo
Bruscaèstatoacasasuatantodagio-
careingiardinoconilfiglio:«stùfig-
ghiu di buttana - ha detto in sicilia-
no Di Matteo - giocava con mio fi-

glio...»,poihastrappatodalsuppor-
to il microfono che aveva davanti e
l’ha lanciato contro Brusca senza
colpirlo, scattando infine dalla se-
dia.Magliagentil’hannobloccato.

In seguito al tentativo di aggres-
sione il presidente della Corte d’As-
sise di Caltanissetta, Pietro Falcone,
ha sospeso la seduta per alcuni mi-
nuti. «Animale, non sei degno di
stare in questa aula. Parliamo di
fronte ad un animale». «Ci dovrei
staccare la testa, uno che ha ucciso
una donna incinta e un bambino.
Perchè non lo mettiamo ad un in-
crocio.All’ultimomagari,Presiden-
te, ci chiudetutti e due inquellacel-
lalà...».

«Faccia uno sforzo - ha detto il
presidente della corte di appello,
PietroFalcone-esicalmi».«Leièpa-
dre di figli - ha aggiunto Di Matteo,
turbato - ci dovrei staccare la testa a
quello là. Perchè non lo mettiamo
adunincrocio».«Leihaavviatouna
collaborazione con la giustizia» è
intervenuto ancora Falcone. «Ga-
rantisco che continuerò. Almeno,
però, fatemelo guardare», ha repli-
cato Di Matteo, che riusciva amala-
pena a scorgere la sagoma di Brusca
circondato dagli agenti di scorta.
«Solo questo ha fatto nella vita - ha
continuato Di Matteo - La sua car-
riera l’ha fatta con Salvatore Riina
attraverso le tragedie; la sua carriera
è stata solo di uccidere le persone
buone. LuièpiùanimalediSalvato-
reRiina.Melodevefarvedere-hari-
petuto -. Mi ha cercato per cinque
anni, invece ha trovato un bambi-
no. Me lo mangio vivo. Ha ucciso
solounadonnaincinta, soloperché
potevasaperequalchecosa».

La donna a cui si riferisce Di Mat-
teo è Antonella Bonomo, assassina-
ta nella primavera del 1992, quan-
do aveva 30 anni, alcuni giorni do-
po l’eliminazione del suo compa-
gno, Vincenzo Milazzo «ras» di Al-
camo per conto di Totò Riina. La
donna, incinta, fu convinta a recar-
si in una villa di Castellamare del
Golfo, inprovinciadiTrapani,dove
- le fu detto - avrebbe avuto notizie
del convivente, latitante da anni,
inghiottito nel nulla da alcuni gior-
ni. Appena entrata, fu massacrata
con calci e pugni, nonostante l’evi-
denza dellagravidanza. Il suocorpo
venne trovato inautunno,seppelli-
to in un sacco di nylon ad una deci-
na di metri di profondità in contra-
da «Balata di Baida», in territorio di
Castellamare del Golfo. Accanto a
lei i cadaveri, sempre in sudari di
plastica,del suouomoediunfratel-
lodiquesti,chesarebbemortoinun
maichiaritoconflittoafuoco.Agui-
dare i carabinieri fu Gioacchino La
Barbera, che si accreditò così come
«pentito»affidabile.

Mariano Tullio Troia al momento dell’arresto ieri a Palermo Ansa

L’arresto del mafioso nel racconto del vicequestore Claudio Sanfilippo, della Squadra catturandi di Palermo

«Quando l’abbiamo preso ha applaudito»
«Ma il suo era un battere le mani nervoso. Ha capito di aver perso». «La nostra sezione è composta di specialisti, gente che sa tutto dei ricercati».

INTERVISTA

ROMA. Ha battuto le mani Maria-
noTullioTroìaquandohavistogli
agenti della «sezione catturandi»
della Mobile palermitana. Un ap-
plauso nervoso, scomposto, da
sconfitto che depone le armi, al-
lunga i polsi e si fa ammanettare.
Fine di una latitanza durata dodici
anni, fine del potere all’interno di
Cosa Nostra e passaggio obbligato
deltestimoneadunaltroboss.

Gli uomini della «catturandi»
palermitana lo hanno cercato per
mesi, i cacciatori delle questura
diretta da Antonio Manganelli
gli hanno fatto intorno terra
bruciata.

Lo hanno braccato come una
bestia feroce. Poi...«Poi il cer-
chio si è stretto, finalmente, e
siamo arrivati all’obiettivo»,
quella palazzina circondata da
un giardino con zucchine e me-
lanzane in via Tommaso Natale.
Claudio Sanfilippo, 37 anni, vi-
cequestore, coordina le attività
antimafia delle Mobile di Paler-
mo. Dal ‘93 al ‘97 è stato capo

della sezione «catturandi», un
gruppo di superesperti che si oc-
cupa full-time della ricerca dei
grossi latitanti. Ieri mattina ha
fatto irruzione nel covo di Troìa.
Quando si è stretto il cerchio at-
tornoaTroìa?Quandoavetecapi-
to che potevate veramente arre-
starlo?

«Il cerchiosiè strettoquarantot-
to ore prima della cattura: solo al-
lora abbiamo avuto la ragionevole
certezza che Troìa fosse effettiva-
mente nel posto dove lo abbiamo
trovato».
Soloquarantottoore?

«Maquestoènormalequandosi
indaga sui latitanti, c’è sempre un
momentodiaccelerazione».
Prima ci sono stati giorni e giorni
di pedinamenti, di appostamenti
falliti, di ricerche inutili e sner-
vanti?

«Sì, capita anche di fare ricerche
inutili.Lastragrandemaggioranza
del nostro lavoro è fatta di attività
che apparentemente possono
sembrare inutili, come il controllo

del territorio, le perquisizioni e le
intercettazioni ambientali e tele-
foniche, ma tutte queste cose, se
fattecostantementeeconuncerto
metodo,tiportanoacomprendere
la realtà di un determinato posto
dove il latitante può
nascondersi. Ti of-
frono quel livello di
massima conoscen-
za delle cose per cui
scattando un quid,
che c’è sempre in
questi casi, si arriva
all’obiettivo».
Qual è stato il quid
che vi ha portato al
covodiTroìa?

«Intanto su Troìa
abbiamo indagato
per due anni, in mo-
do quasi ininterrot-
to, cercando di decifrare la rete di
collegamenti che gli faceva da
struttura protettiva. Poi l’accelera-
zione: una persona vicina agli am-
bienti dove Troìa si nascondeva ci
ha suggerito dove cercare.Edèsta-

tounsuccesso».
Unpentito?

«Nondirei»
Unconfidente?

«Unapersonachecihadatouna
manoimportante».

Eadesso,chic’ènelmirino?
«Provenzano,BernardoProven-

zano,inprimoluogo.EpoiFrance-
sco e Matteo Messina Denaro, En-
zoVirga...».
Unelencolungo...

«Non direi, visto che la lista dei
superlatitanti negli ultimi tempi è
stata sensibilmente assottigliata
dagli arresti. Penso a Vito Vitale,
Pietro Aglieri, Totò Grigoli e Fran-
cescoManzella».
Quante persone lavorano a tem-
popienonella«catturandi»?

«La sezione catturandi è la più
grande della Squadra mobile pa-
lermitana,nonc’èunnumeropre-
fissato di agenti, accanto a un nu-
cleo storico di una sessantina di
persone lavorano altri agenti della
Mobile. Si tratta di personale sele-
zionato, di esperti che conoscono
tuttodellepersonericercate,gente
che fa esclusivamente cattura lati-
tanti».
Dei«cacciatori»...

«Preferisco dire degli specialisti,
persone impegnatea tempopieno
nella ricerca dei boss, gente in gra-
do di decifrare gli spostamenti di
potere all’interno di Cosa Nostra.
Perché moltideinomidei latitanti
che ricerchiamo sono spesso sco-
nosciutiall’opinionepubblica,ma

hannogiàconquistatounpostodi
rilievo nella mutevolegerarchiadi
CosaNostra».
Lo stesso Troìa non era notissimo
all’opinionepubblica.

«Diciamo che dopo l’arresto di
Totò Riina venne indicato dai
mass media come il numero uno
di Cosa Nostra, ebbe il suo mo-
mento di gloria poi è un po’ cadu-
to...»
Riina l’aveva «posato», messo da
parte...

«Così sembra, perché altri boss
si erano fatti avanti con azioni
eclatanti,maTroìaoccupavail suo
postod’onorenellagerarchia».
Quando Troìa vi ha visto, qual è
statalasuareazione?

«Non ha tentato di resistere, ma
questaèunacaratteristicadeigros-
si latitanti di mafia, non ha avuto
reazioni. Non ci sono state spara-
torieomomentidi tensione.Troìa
ha solo applaudito. Ma era un ap-
plausonervoso.Moltonervoso».

E.F.

Siamo in 60
a dar la caccia
ai latitanti
Il prossimo?
Provenzano
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Prima il leader ppi afferma che l’ipotesi d’un premier capolista «non esiste», poi precisa. Il timore della concorrenza di Di Pietro e dei sindaci

Prodi apre all’Udr per le Europee
Marini sulla candidatura: bisogna chiedere a lui

ROMA. Prodi candidato alle euro-
pee? «Non esiste». La battuta è di
quelleche fannosaltaredallasedia.A
cominciare dal suo stesso autore:
Franco Marini, segretario del Ppi. O
meglio:del«PpiperProdi»,comedue
anniemezzofaalleelezionipolitiche
furono denominate le liste per la
quotaproporzionale del 25%,capeg-
giate proprio dall’allora candidato a
palazzo Chigi. Possibile che ora di-
sdegni l’apporto del presidente del
Consiglio? Il leader dei popolari così
avevarispostoperliberarsidall’imba-
razzo di dover riconoscere una qual-
che difficoltà nel rapporto con il lea-
der dell’Ulivo, dopo quelle emerse
conla legittimazionedelpartitodiDi
Pietro e con lo scavalcamento sulla
cosiddetta soluzione per Tangento-
poli. L’effetto, però, è stato opposto.
EMariniperprimosièresoconto,ap-
pena ha riletto la proprio battuta sul
titolo di un dispaccio d’agenzia, che
in quei termini secchi potesse essere
interpretata come un veto nei con-
fronti di Prodi. Avrebbe potuto giu-
stificarla con il sostegno del Ppi alla
propostadiriformadellaleggeeletto-
rale europea (ha per relatore proprio
unpopolare,LapoPistelli) chepreve-
de, appunto, l’incompatibilità per
chi fa già parte diassembleeelettivee
l’ineleggibilità per chi ha incarichi di

governo: automaticamente esclude-
rebbe Marini per primo, e poi tanto
Prodi quanto Berlusconi, tanto D’A-
lemaquantoFini, tantoRutelliquan-
to Bassolino. Invece, il leader del Ppi
ha imposto al suoufficio stampa una
curiosapuntualizzazione, spostando
l’accento sul seguito della sua prece-
dente dichiarazione. Vale a dire che
la domanda sulla candidatura «an-
drebbe posta allo stesso presidente
delConsiglio».

Già, vuole candidarsi, Prodi, alle
europee? E, nel caso, come e con chi?
La precisazione voluta da Marini ri-
mette al presidente del Consiglio la
responsabilitàdell’ipotesidiunalista
perleeuropeeconilmaggiornumero
di ramidell’Ulivo:quelli chegiàhan-
no una identità definita nell’area
moderata e quelli che hanno comin-
ciatoaorganizzarsiquasicomecomi-
tati elettorali. Dai sindaci a Di Pietro,
per intenderci. Sono queste, del re-
sto, le due mine vaganti lungo il per-
corso verso le europee. Sia il «partito
dei sindaci» o comunque lo defini-
scano i primi cittadini di Roma, Ve-
nezia, Catania e Palermo, sia il «mo-
vimento dei valori» ufficialmente
battezzato da Antonio Di Pietro cer-
canodiaccreditarsicomeportatoridi
«valoreaggiunto»perl’Ulivoproprio
mentre lo frantumano ulteriormen-

te. Solo sul versante di centro, però,
essendo ferma la scelta dei Ds di im-
pegnarsi nella prossima sfida eletto-
rale con la propria identità e i propri
legami con gli altri partiti dell’Inter-
nazionale socialista. Che non con-
traddice - lo ha ribadito Massimo
D’Alema nel forum a “l’Unità” - l’e-
sperienzadicentrosini-
stra italiana, anzi la
proiettano come solu-
zione di governo per
l’Europa. È una sponda
anche a Marini e allo
stesso Prodi chedebbo-
no contrastare, sul ver-
sante del Ppe, la deriva
conservatrice impressa
con l’adesione di Forza
Italia al gruppo euro-
parlamentare. Il leader
dell’Ulivo avrebbe vo-
luto di più: riproporre
nella competizione
elettorale l’interacoali-
zione. Ma non poten-
do forzare oltre misura la natura del-
l’Ulivo, Prodi ha cominciato a verifi-
care soluzioni intermedie.Come,ap-
punto, quella del raggruppamento
dei moderati, un po‘ per evitare la
frantumazione in 7-8 liste al centro e
riequilibrarlorispettoallasinistra,un
po‘ per misurare i margini di coesi-

stenza con la Quercia di unUlivoche
cominciaaorganizzarsicomesogget-
to politico. Insomma, una sorta di
prova generale a cui Prodi ha accen-
nato venerdì scorso, a cospetto dei
quadri dell’Ulivo raccolti a Bari,
quando ha parlato delle europee co-
me«occasione»per«decidereconchi

e in che modo andare alle prossime
politiche». Proprio questa afferma-
zionehaspintononpochiosservato-
ri ad attribuire il disegno di un qual-
che allargamento del centro dell’Uli-
vo all’Udr. Insomma, una sfida spe-
culare, ma di segno completamente
opposto, a quella di Cossiga: se l’ex

presidente vuole Prodi e il Ppi in un
centro alternativo alla sinistra, il ca-
podelgovernopotrebbefar levasulle
difficoltàdirapportotral’Udreilcen-
tro delPolo per convincere il vecchio
picconatore a impegnarsi per raffor-
zare in prospettiva il centro dell’Uli-
vo così da riequilibrare i rapporti con

la sinistra. Un passaggio, quali che
siano le forme,chesoloProdipotreb-
beguidareegestirealdi làdelvincolo
(ancora confermato a Bari) derivante
dall’accordo di desistenza stretto alle
precedenti politiche tra l’Ulivo e Ri-
fondazione, quindi senza alterare
l’attuale equilibrio di maggioranza.

O proprio per «verificare», nel caso
davvero Rifondazione rompa, come
possa evolversi. Di qui l’interesse di
Marini e di Lamberto Dini. Che in-
contra un limite nell’apertura di Pro-
dialpartitodeisindacie,ancorpiù,al
movimento di Di Pietro. Se, infatti,
l’operazione dovesse andare in por-

to, a Prodi tocca soste-
nerla impegnandosi in
prima persona nella
competizione elettora-
le. Altrimenti? Il rischio
è che il Ppi si trovi
schiacciato tra la con-
correnza a destra del-
l’Udr e, nel centro del-
l’Ulivo, del partito dei
sindaci e di quello di Di
Pietro.Diquilariserva,e
l’intesa con i Ds (ieri c’è
stato un incontro tra
Marco Minniti e Dario
Franceschini), sulle cor-
rezioni alla legge eletto-
rale per le europee che

languono da mesi. «Prima le regole e
poileformazioni»,dicePistelli.EMa-
rini sembra aggiungere: se le forma-
zionidovesseroesseretantealcentro,
Prodi deve pur scegliere tra noi e Di
Pietroeisindaci.

P.C.

Sei ore fitte di discussione,
ad Arcore, nella villa di
Silvio Berlusconi. Una
riunione tra il leader di
Forza Italia, i coordinatori
regionali e i dirigenti
periferici del partito. Nel
corso dell’incontro è stata
messa a punto la strategia
per i prossimi mesi che
vedono in calendario, tra
gli altri appuntamenti, tre
tornate elettorali: due
amministrative, a
novembre e in primavera,
e quelle europee di
giugno. Come annunciato
dal leader forzista alla
festa azzurra di Fondi, il
partito si prepara in vari
modi: con convegni-
conferenze itineranti su
vari argomenti: lavoro,
tasse, scuola, sanità,
giustizia, Europa,
ideologia comunista. E
con forme di
aggregazione diverse,
come i cori che serviranno
a coinvolgere la gente
delle singole realtà al
progetto programmatico
di Forza Italia.
I cinquanta partecipanti
alla riunione hanno anche
discusso
dell’organizzazione della
manifestazione del Polo,
che si terrà il 24 ottobre, a
Roma come quella di due
anni fa. All’epoca
Berlusconi parlò di un
milione di partecipanti, la
polizia di 400mila
persone. L’obiettivo è
uguagliare quelle cifre per
far sentire il fiato sul collo
del governo, contro cui il
cavaliere ha giurato di fare
opposizione dura, nelle
piazze e in parlamento.
Altro tema toccato
durante la riunione le
elezioni europee e questo
spiega la presenza, alla
riunione, di Guido
Podestà, parlamentare
europeo come Antonio
Tajani, che però è anche
coordinatore del Lazio.
All‘ incontro ha
partecipato anche il
responsabile del
coordinamento fra le
Regioni (sette) guidate
dal Polo, Franco Frattini.

Raduno-fiume
col Cavaliere
dei dirigenti
di Forza Italia

IlProfessore
Lasuasfidaè
specularea
quelladi
Cossiga:vuol
convincerloa
rafforzare il
centro
dell’alleanza

Ilsegretario
Rimetteal
presidentedel
Consiglio la
responsabilità
dell’ipotesidi
puntaresuuna
listaparziale
dellacoalizione

PRIMO PIANO Bossi accusa: «Berlusconi compra i miei»
Alle assise del 24 ottobre la resa dei conti con i «ribelli» della Liga Veneta

A Milano
guardie «verdi»
per il Duomo

MILANO. L’invenzione del «blocco
padano», il tassativo divieto alla co-
struzione di alleanze sul territorio
col Polo, gli abboccamenti «tattici»
con l’Udr di Cossiga, insomma la
svolta politica bossiana di questi
giorni, hanno di fatto isolato il ver-
tice della Liga veneta, al punto che
da ieri il segretario Fabrizio Comen-
cini è stato messo a rosolare sulla
graticola. Ad accendere il fuoco ci
ha pensato il giovane e battagliero
sindaco di Jesolo, Renato Martin
(quello del controllo delle spiagge
affidato alla guardia nazionale pa-
dana). Dopo una lunga riunione
notturna di veneti scontenti della
direzione Comencini, avvenuta al-
l’hotelSheratondiPadova,ierimat-
tinaMartinhapubblicamentechie-
sto la testa del segretario: «Comen-
cini deve dimettersi - ha dichiarato
inunaconferenzastampa-solocosì
si potrà fare chiarezza nella Liga. Il
segretario,oltreaportareavantiuna
linea sbagliata, troppo incentrata
sulnazionalismoveneto, lavoraper
concludere accordi col Polo e forse
perfino col movimento del sindaco
Cacciari.Lofaperinteressipersona-
li».

L’attacco di Martin ha preceduto
di poche ore l’inizio dei lavori del
Consiglio federale leghista, in via
Bellerio a Milano. Dopo la conclu-
sione in tarda serata Bossi ha spara-

to a zero sui trattativisti: «È in atto
un tentativo di delegittimare la Le-
ga. Berlusconi vuole comprare la
nostra gente. Ma chi sta con Berlu-
sconièfattodellastessapasta.Nonè
più tempo di tergiversare, questo
caos è stato costruito ad arte...Chi
ciurla nel manico risponderà ai mi-
litanti. Qui siamo alla
riedizione delle squal-
lide compravendite
del 1994-1995. In-
somma la partita è fra
il blocco padano e chi
vuole stare con Forza
Italia».

Bossiha lasciatoche
per tutto il giorno le
nuvole si addensasse-
ro sulla testa di Co-
mencini, presente fra
l’altro alla riunione
milanese, perpoideci-
dere a sorpresa la con-
vocazione del con-
gresso straordinario
della Lega Nord, fissandolo a Bre-
scia il 24 e 25 ottobre. «Lì io sarò di-
missionario-hadettoaisuoiilSena-
tur - e lì decideremo se vincere tutte
le elezioni col blocco padano oppu-
re se aprire la stradaallacontamina-
zione della Lega coi partiti roma-
ni...Vedo che i militanti sono diso-
rientati ed è ora di fare la massima
chiarezza». Quanto ai «congressi

nazionali» di Veneto, Piemonte,
Trentino,Lombardia,Friuli,Emilia,
Liguria, questi si sarebbero dovuti
tenere «dopo» quello federale. È l’i-
nizio del braccio di ferro con Co-
mencini, che non ha accettato una
simile impostazione. Alla fine l’ha
spuntata:«prima»icongressinazio-

nali, «poi» quello fede-
rale. L’appuntamento
in Veneto è stato pro-
grammatoper il10e11
ottobre.

Dunque Comencini
resta sulla graticola,
contestato in Veneto,
messo nel mirino da
Bossi, ma anche abba-
stanza forteper reagire.
In suo favore si è schie-
rato il presidente del
Carroccio, Stefano Ste-
fani, che già ieri a metà
pomeriggio aveva giu-
dicato «inopportune»
le esternazioni del sin-

daco di Jesolo:«Noncapiscoperchè
si sia espresso in quel modo - ha di-
chiaratoStefani - tantopiùcheMar-
tinmirisultasisiaautosospesodalla
Lega una ventina di giorni fa... Dice
che nel Veneto si è lavorato ad al-
leanze col Polo? A me non risulta
che ciò sia avvenuto nè a Vicenza,
nè a Treviso, nè a Padova...Nessuno
ha tramato niente con nessuno,

neppure con l’Udr, sia ben chiaro».
Per la precisione Martin non si è
«autosospeso», ma «autodeclassa-
to» di ruolo: da «socio» a semplice
«militante», secondo la complessa
gerarchia leghista. Con lui si sono
schierati oltre 100 militanti. E ciò
sempre per protesta contro la linea
trattativista, attribuita
aComencini.

Dunque la lunga
giornata del primo,
vero, round fra Bossi e
i recalcitranti veneti
guidati da Comencini
lascia intravvedere
che ben difficilmente
le due posizioni po-
tranno conciliarsi. La
sensazioneècheovin-
ce l’unoovincel’altro.
Dalla parte di Bossi c’è
anche una dichiara-
zione della neoeletta
premier del governo
della Padania, Manue-
laDalLago,presidentedellaProvin-
cia di Vicenza: «La Liga Veneta - ha
detto - è forte perchè c’è una Lega
che raccoglie anche le altre nazioni
della Padania e la Lega Nord è forte
perchè c’è anche unanazionevene-
taforte.Lapresuntadivisionefrave-
neti e lombardi è solo uno spec-
chietto per leallodole... Il Nordsen-
za le sue autonomie non va da nes-

suna parte, come le varie nazioni
senza la Lega».Quindi laDalLagosi
schiera per il blocco padano: «Il
blocco padano spaventa perchè po-
trebbere raccogliere i delusi dei due
Poli. La nostra gente lo sa bene e lo
sanno bene anche i nostri sindaci».
Infine la premier della Padania,

sempre più allineata a
Bossi sferra un attacco
deciso al presidente
della Regione Veneto,
Giancarlo Galan, di
Forza Italia, che aveva
scimmiottato Berlu-
sconi, affermando che
«la Liga è ormai mor-
ta». Così ha replicato la
Dal Lago: «La Liga non
è morta. Perchè la mor-
te potrebbe avvenire
solo per suicidio e nè io
nè Bossi nè altri abbia-
mo intenzione di suici-
darci».

Gli spaziperComen-
cini si chiudonosempredipiù. Il se-
gretario veneto avrà il «suo» palco-
scenico congressuale, ma difficil-
mente potrà trarne vantaggio.
Quando Bossi va all’attacco, già in-
dicandoipotenziali«traditori»,l’al-
ternativa è: o l’allineamento del «ri-
belle»olasuatesta.

Carlo Brambilla

MILANO. Damezzogiornodiierial-
cuni «Volontari Verdi» presidiano,
con il deputato della LegaNordMa-
rio Borghezio, i due portali princi-
palidelDuomodiMilano,perevita-
re che si verifichino episodi di van-
dalismo come quello di domenica
scorsa.«Inspiegabilmente-hadetto
Borghezio, precisando che i volon-
tari appartengono adun’organizza-
zioneapartitica-ilserviziodipolizia
inDuomoèstatosoppresso.Intutta
la giornata non abbiamo visto un
vigile urbano in piazza. Il Duomo è
in stato di abbandono». Secondo
Borghezio il danneggiamento a
martellate del portale del Duomo,
«è la spia di un vandalismo e di una
criminalità che stanno crescendo a
Milano». «Sappiamo che anche
dentro la cattedrale - ha continuato
- si verificano scippi, furti, borseggi.
Il personale di vigilanza interna de-
ve controllare uno spazio molto
ampio e non può intervenire». Con
l’iniziativa, che continuerà ad ol-
tranza, la Lega chiede il ripristino
delserviziodipoliziaedicontrollo.

Scontroconil
leaderdellaLiga,
attaccatodal
sindacodi
Jesolo,Martin,
madifesodal
presidentedel
Carroccio,
Stefani

IlSenatùr
«Vedremoin
autunnose
vincere le
elezioniconil
bloccopadanoo
secontaminarci
conipartiti
romani»

Handicap
La Festa si scusa
per le barriere
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Gloria Buffo: «Una discussione politica, non c’è guerra per la leadership»

Quercia a congresso, quattro mozioni?
La sinistra interna e i Comunisti unitari preparano un documento, così anche gli Ambientalisti.

ROMA. La parola d’ordine è «con-
gresso vero», che tradotto vuol di-
re un congresso con posizioni di-
verse, documenti diversi. L’altro
giorno erano stati gli ulivisti a far
partire la «macchina» di una loro
mozione, ieri la sinistra ha con-
fermato che anche lì la discussio-
ne sull’opportunità di arrivare al-
le assise dei Ds con un proprio te-
sto politico si sta sciogliendo per
il sì. «Pensiamo a un documento
di sinistra, non della sinistra», di-
ce Gloria Buffo e spiega: «Stiamo
lavorandoci insieme ai Comunisti
unitari, perché la nostra ambizio-
ne è che dal congresso si esca con
una geografia politica interna
modificata rispetto a Firenze». In-
somma come dire che il passaggio
dal Pds ai Ds deve anche avvenire
con un rimescolamento delle car-
te. E il congresso da questo punto
di vista sarebbe un passaggio fon-
damentale. Erano stati gli ulivisti
a dire di cercare una differenzia-
zione che non significhi lacera-
zione, distinguendo la questione
delle scelte politiche da quella
della leadership. «Anche noi pen-
siamo ad una competizione vir-
tuosa tra le diverse linee. Ma sap-

piamo una cosa: questo è possibi-
le se superiamo l’esperienza della
democrazia di mandato che ha
dato cattivi frutti. Se restiamo alla
democrazia di mandato allora
D’Alema ha ragione a dire che lui
è il segretario di una sola linea po-
litica e quindi mettere sul tavolo
diverse linee non può che signifi-
care metterci anche diverse ipote-
si di leadership. Crediamo che

non sia questa la stra-
da, perché così il par-
tito diventa più che
uno strumento di
partecipazione una
associazione di tifosi,
in cui a “giocare” è
uno solo». Insomma,
come si vede, l’idea
delle mozioni diverse
non è poi così indo-
lore e neutra. Il docu-
mento «di sinistra» è
in discussione con
riunioni in tutte le
principali città italia-
ne per tastare il polso
della periferia e per
cercare di allargare il
consenso della com-
ponente. «Facciamo

incontri in tutt’Italia - dice Gior-
gio Mele - per ascoltare proposte e
suggerimenti e per raccogliere il
contributo di intellettuali affin-
ché il documento possa raccoglie-
re ampi consensi».

Ma probabilmente ci sono an-
che altri protagonisti possibili del
congresso. C’è l’anima ambienta-
lista che lavora ad un proprio te-
sto, lo conferma Fulvia Bandoli.

«Ridurre tutto ad Ulivo sì, Ulivo
no - commenta - mi pare poco in-
teressante per i cittadini. Il prossi-
mo deve essere un congresso di
principi, identità e programmi.
Oggi le opinioni più distanti al-
l’interno del partito le registriamo
sulla qualità dello sviluppo del
Paese. La sostenibilità ambientale
è quel di più di qualità che manca
al nostro modello economico e
sociale. È una mancanza struttu-
rale e grave e a me interessa molto
di più capire e mettere ai voti do-
cumenti diversi su grandi opzioni
programmatiche». Ma non è an-
cora la decisione di preparare una
vera e propria mozione anche se
Bandoli insiste a giudicare «un
po‘ troppo semplificata una dia-
lettica interna che si riducesse ad
una sinistra, un centro dalemia-
no, uno schieramento ulivista. Ci
sono molte altre culture politiche
come dimostra anche l’enorme
percentuale ottenuta dagli emen-
damenti ambientalisti all’ultimo
congresso». E le altre componenti
che a Firenze hanno lanciato i De-
mocratici di sinistra? Dei Comu-
nisti unitari s’è detto, Spini e la
componente socialista appaiono

fortemente schierati con D’Ale-
ma, così come la sinistra repubbli-
cana e questo rende improbabili
delle vere e proprie mozioni, an-
che se non esclude dei possibili
documenti politici. I Cristiano so-
ciali sono incerti: intanto sono ir-
ritati per i modi di convocazione
del congresso (che effettivamente
è già entrato nella fase precon-
gressuale ma che ancora deve tro-
vare una sua ufficializzazione) e
nei giorni scorsi qualcuno ha ven-
tilato persino l’idea di non parte-
ciparvi. Se questo scoglio sarà su-
perato resta per il movimento di
Carniti e Gorrieri la possibilità di
presentare un proprio “manife-
sto” politico o una vera mozione.

Tornando alla sinistra la discus-
sione è sostanzialmente ormai sui
punti attorno ai quali concentrare
la propria mozione. «Io credo che
le questioni siano sostanzialmen-
te due: che cosa è oggi la politica
davanti ai rischi sempre più evi-
denti di una separazione dei citta-
dini dai partiti. Insomma non è
indifferente ritenere la politica
una tecnica, una professione o
qualcosa di diverso. L’altra que-
stione è il profilo di un partito

della sinistra oggi. D’Alema ha
parlato di una sinistra che deve
restare se stessa cambiando. Ma
siamo ancora all’inizio». Su temi
come questi potrebbero anche
prodursi avvicinamenti e allonta-
namenti non previsti, specie
quando si parla di partito, di de-
mocrazia interna. E non è un caso
che ulivisti e sinistra si avviino al
congresso con due punti in co-
mune: quello di una sorta di «par
condicio» nel dibattito, e quello
di mozioni non «dirompenti» dal
punto di vista dell’unità e della
leadership. E la maggioranza?
D’Alema ha detto ripetutamente
che lui elaborerà il suo documen-
to, ritenendo che le mediazioni,
se vi saranno, dovranno arrivare
alla fine di un processo di discus-
sione e di verifica, non all’inizio.
«Se ci saranno mozioni diverse -
commenta Mauro Zani, vicino al
segretario - ci sarà maggiore chia-
rezza. Le diverse mozioni dovran-
no essere interpretate come un
fatto fisiologico, di confronto de-
mocratico e non in termini di dif-
ficoltà, divisioni, scontri».

Roberto Roscani

BOLOGNA. La Festanazionale
dell’Unitàchiede scusa all’Aniep,
l’associazioneper la difesa dei di-
ritti dei portatori di handicap
perché, proprio in occasione di
un dibattito sulle politiche del
governodell’Ulivo per l’handi-
capmancava una pedanad’ac-
cessoal palco. «A dispetto di tutte
le norme sull’eliminazionedelle
barrieree soprattutto sul dovere
di rispettare la diversitàe le diffi-
coltà di portatoridi handicap, le
carrozzinehanno dovuto essere
sollevate abraccia», ha denun-
ciato ilpresidente dell’Aniep,
Gianni Selleri. Immediate le scu-
se di Stefano Sedazzari, responsa-
bile nazionaledelle feste dell’U-
nità: «Chiedo scusa, Selleri ha
perfettamente ragione. Non ave-
vamo ricevuto nessunarichiesta
di unapedana, ma poi il proble-
maè stato risolto. Midispiace,
comunque abbiamo fatto parec-
chi sforziper permettere l’acces-
so alparcheggio e in altri settori
della festa».

Gloria Buffo Lineapress
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Al Premio Italia il direttore di Raiuno presenta il nuovo palinsesto. Tornerà Celentano?

Saccà: «La mia rete
a caccia di eventi»
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Tournée rock
Depeche Mode
Esaurito a Milano
Tutto esaurito per il concerto
che iDepecheModeterranno
il27settembreaMilano,alFi-
laforum di Assago, ma resta-
no ancora disponibili bigliet-
ti per la data del 26 settembre
al Palamalaguti di Casalec-
chio(Bologna).

Concorso musicale
«Una canzone
per la pace»
Unmegaconcertoper lapace,
nell’area dei Fori Imperiali di
Roma il 5 settembre del2000,
giornata mondiale della pace
delle Nazioni Unite, per rac-
cogliere indiretta tv fondi de-
stinati alla campagna anti-
mine. È il punto d’arrivo del
bando di concorso interna-
zionale di musica «A Song for
Peace in the World» (Un can-
to per la pace nel mondo),
presentato a Roma dall’idea-
trice, la musicista Marcella
Foscarini.

Palazzo Chigi
Teatri: 25 miliardi
per il restauro
La Presidenza del Consiglio
dei Ministri ha approvato il
primo piano di interventi in
favore dei teatri italiani che
hanno ottenuto fondi per la
ristrutturazione. Complessi-
vamenteladotazionedelfon-
doperil1998èdi25miliardie
permetterà la riapertura al
pubblico o l’adeguamento di
23 teatri. Tra i teatri che han-
no ottenuti i fondi per il 1998
ci sono il Rossini di Lugo di
Romagna, il Cavour di Impe-
ria, il Fraschini di Pavia, l’Al-
fieri di Asti, il Comunale di
Adria, il Concordia di San Be-
nedetto del Tronto, il Giorda-
no di Foggia, il teatro Della
Rosa di Pontremoli, il teatro
socialediGualtieri.

A Roma
Ebrei, tradizioni
in rassegna
Secondo anno per la rassegna
diculturagiudaico-romanaal
via da ieri sera al Giardino de-
gli Aranci sull’Aventino. Dal-
l’arte medica, alla scienza, al-
l’attività economica, al com-
mercio, all’artigianato, alla
cucina, fino a domani sera
(dalleore19).

Mostra-spettacolo
Mario Scaccia
in «galleria»
Mario Scaccia è il protagoni-
sta della mostra-spettacolo
chesi aprirà staseraallaGalle-
ria Diagonale di Roma, Sul
ponte di latta. L’evento si
ispira al teatro colto giap-
ponese e annoda movimen-
to, poesia e musica, moda e
teatro in un insolito percor-
so espositivo.

Certe volte basta
un’immagine per capire la
qualità di un film. O di una
miniserie come quella
intitolata «La donna del
treno» presentata ad Assisi
dal suo regista Carlo Lizzani
e dai bravi protagonisti
Antonella Fattori e Alessio
Boni. Lizzani ha molto
insistito su questa scelta che
gli ha consentito di lavorare
su facce vergini. Il soggetto
(di Romolo Guerrieri e
Roberto Gianviti) è molto
intrigante. Una donna
magistrato è coinvolta in
un’avventura ferroviaria
con un giovane sconosciuto.
Se lo ritroverà davanti come
sospetto omicida. Anzi sarà
proprio lei l’alibi del
ragazzo, che non vuole però
coinvolgerla. Un «problema
di coscienza», come dice
Lizzani, che aggiunge: «Se
un momento di debolezza
può averlo Clinton, può
averlo anche un
magistrato». «Professione
molto difficile, oggi
nell’occhio del ciclone, che a
una donna pone forse
qualche problema in più»,
secondo la bella Antonella
Fattori. La storia si sviluppa
nel clima un pò alla Simenon
della provincia, tra intrighi
familiari e pettegolezzi,
miserie e splendore d i una
piccola bella città della
quale il regista coglie il
fascino un po‘ buio. La storia
comunque finirà bene,
assicura Lizzani, che ha
voluto nel cast anche Gaia
De Laurentis. La giovane
attrice ha fatto capire
comunque di sperare in un
approdo a Raiuno come
conduttrice, al seguito di
Gregorio Paolini, che l’ha
lanciata in «Target» su
Canale 5. Insomma «La
donna del treno» è un’opera
di qualità che vedremo non
si sa quando in tv. Mentre
vedremo dopodomani su
Raiuno «Lui e lei», otto
puntate sulla storia di una
poliziotta e di un avvocato
impegnati a salvare il
salvabile di una umanità
sbandata, sullo sfondo di
una Roma ridotta a periferia
del mondo. [M.N.O.]

«La donna
del treno»
una fiction
di Lizzani

DALL’INVIATA

ASSISI. Raiuno sta bene e così spera
di noi. Perché la rete maggiore Rai
aggrega la comunità nazionale.
Raiuno non ha paura di nessuno.
Raiuno è un evento tra gli eventi.
Raiuno è una «giraffa, il più bello e
aggraziato animale del creato, che
col suocollo lungopuòraggiungere
lamangiatoiadegliascolti,sesialza-
no». Questa e altre immaginifiche
cose sono state dette da Agostino
Saccà al Premio Italia, concorso in-
ternazionale di tv di tutto il mondo
chesisvolgeadAssisi.

Il trionfalismo entusiasta del di-
rettore di Raiuno ha delineato il
nuovo palinsesto, mettendo in for-
terisalto lacrescitadegli ascolti, che
sonoattualmentesuperiori (+3%)a
quelli della ammiraglia avversaria e
ancheagliobiettiviassegnatidall’a-
zienda (+1 %). Effetto non solo dei
Mondiali di calcio, ma della capaci-
tà di «saltare in corsa sugli eventi»,
come è successo per l’evento-Batti-
stioper lacatturadiGellio l’intervi-
sta della signora Sgarella. Tutte oc-
casioni, secondo Saccà, per ricon-
quistare«iltemporeale»nelrappor-
to con il pubblico, che non è più
quello «generalista» perché, secon-
do il direttore di Raiuno, «è in atto
una crisi della società di massa e bi-
sogna rivolgersi direttamente agli
individui». Insomma la tv deve ri-
partire alla conquista dei singoli
spettatori, perché l’offerta «target-
tizzata»èstataundisastro.

E via con l’«eventizzazione», la
«sintonizzazione del tempo reale

con quello virtuale» e altre spaven-
tose formuledel lessicotelevisivo. Il
tutto illuminato dalla volontà e
temperato dalla prudenza con cui
Saccàhariconosciutoancheimeriti
altrui. A partire da quelli del prede-
cessoreTantillo,perarrivareaquelli
diMaurizioCostanzo,«uomointel-
ligentissimo» la cui rete in questa
stagione «vive un momento diffici-
le». Mentre Raiuno ha tante frecce
al suo arco: da un ventilato, anche

se non dichiarato, ritorno di Celen-
tano,al«furto»diRex,divomaggio-
re della scorsa stagione di Raidue.
Per non parlare dell’evento vivente
chiamato Carrà, che nella nuova
stagione, oltre a condurre il pro-
gramma del sabato sera (Carràmba
che fortuna), che assegnerà premi
da un miliardo, occuperà la fascia
di mezzogiorno (addio Signora in
giallo!) e firmerà anche come au-
trice il programma Navigator con-

dotto da Tiberio Timperi che farà
seguito a Enzo Biagi, collocato su-
bito dopo il Tg1 delle 20.

Ma l’intervento più visibile sul
palinsesto Saccà lo ha giustamen-
te operato sulla fascia tradizional-
mente più forte per Canale 5,
quella preserale, strategica anche
perché lì si concentra il 20 % del-
la raccolta pubblicitaria. Al posto
di Colorado troveremo In bocca al
lupo, giochetto televisivo inven-

tato da Jocelyn e con-
dotto da Carlo Conti.
Mentre al posto di
Prima di tutto con
Barbara Modesti ci
sarà un nuovo pro-
gramma con alla gui-
da Davide Sassoli.

«Raiuno è laica»,
ma nelle mattinate
domenicali in vista
del Giubileo propor-
rà 6 ore di program-
mazione religiosa,
mentre continuerà a
produrre varietà.
Non ci salveremo
perciò dal ritorno di

Per tutta la vita, Fantastica italiana
e I cervelloni.

Tra le novità due volti giovani:
Enrico Silvestrini (in seconda se-
rata con Taratatà) e Irene Ferri
che sostituirà la Ferracini nel cuo-
re dei bambini. Infatti la bella fi-
glia di mamma Venier è stata re-
clutata nella nuova squadra di
Domenica in che nelle prime pun-
tate avrà anche il conforto di Va-
lera Mazza.

Due ritorni nella fiction: quello
di Elisabetta Gardini (Una donna
per amico) e di Lino Banfi (Medico
di famiglia), più una marea di
produzioni con l’ambizione di
raccontare il paese e di restituirgli
parte della memoria perduta con
storie straordinarie come quella
di Perlasca o degli eroici soldati
italiani di Cefalonia.

A «riunire i fili della memoria»
penserà anche l’informazione

con Biagi (Cara Italia), Zavoli
(Viaggio nel mondo del calcio) e Le-
vi (I segreti del Cremlino). Mentre
Gianni Morandi, ha stretto con
Raiuno un accordo biennale per
fiction ed eventi che rinsalderan-
no il suo ruolo di fidanzato d’Ita-
lia dentro la rete-giraffa. Ma il fu-
turo, come ha detto Agostino
Saccà, «è in mano agli dei».

Maria Novella Oppo

«Raiunoèuna
giraffa,un
animalebelloe
aggraziatoche
conil suocollo
lungopuò
raggiungere la
mangiatoiadegli
ascolti»

Gianni Morandi: due anni con Raiuno Farinacci/Ansa

Con la partenza su Telepiù del canale tematico della casa di Topolino la tv di Stato dà l’addio ai «classici»

Disney Channel, e la Rai perde i diritti
MILANO. È Disneyland servita in
casa, per la felicitàdiognibambino.
Ma anche l’avvenimento televisivo
destinato a cambiare gli scenari del-
l’etere. E a trasformare in una sorta
di incubo i sogni Auditel dei diri-
gentidellaRai.Ehsì,perchélanasci-
ta di Disney Channel, il nuovo ca-
nale tematico dedicato all’intrat-
tenimento familiare che dal 3 ot-
tobre entrerà nei video delle case
italiane sintonizzate su «Telepiù-
D+» digitale con l’anteprima di Il
re leone, minaccia di cancellare
per sempre dagli schermi dell’e-
mittente di stato i film di anima-
zione del catalogo Disney. Una
perdita non da poco, in termini
di audience. Una mezza catastro-
fe, se solo si guarda in prospettiva
allo sterminato magazzino della
Disney. «L’esclusiva dei diritti dei
grandi classici, come Biancaneve,
Il re leone, La carica dei 101, è pa-
trimonio di Disney Channel»,
puntualizza il direttore dei pro-
grammi Susanna Vitelli. «E sono
titoli che non passeranno più in

Rai. Alla televisione pubblica re-
steranno i diritti dei film già tra-
smessi, come Bambi e Dumbo».

Messa così, più che una pro-
messa sembra una minaccia. Ma i
responsabili del nuovo canale te-
levisivo non prestano il fianco a
nessuna possibile polemica. «I
rapporti con la Rai sono ottimi,
serenissimi», prosegue Vitelli.
«Loro hanno le serie, i telefilm,
molto altro materiale Disney. Ri-
peto: l’esclusiva di Disney Chan-
nel è legata esclusivamente ai
grandi classici». Una precisazione
che non cambia il senso del di-
scorso: da ora in avanti nessuna
delle produzioni d’animazione
più recenti della major di Bur-
bank passerà sulla tv di Stato.
Tradotto in titoli, significa l’oscu-
ramento di Hercules, Il gobbo di
Notre Dame, Lilli e il vagabondo,
Pocahontas, La sirenetta. E dei pic-
coli film brevi di Pippo, Pluto, Pa-
perino e Topolino, che sempre al-
la categoria classici appartengo-
no, che ne sarà? «Ne parleremo

l’anno prossimo», è il lapidario
commento della direzione di Di-
sney Channel. «Comunque è ri-
duttivo parlare della nostra rete
limitandosi al problema dei dirit-
ti dei classici. Il canale Disney
vuole dire, soprattutto, un’offerta
diversificata per un pubblico fa-

miliare. Non siamo un contenito-
re di film o programmi. Ma un
modo diverso di guardare e fare
televisione. Dall’animazione ai
film della sera, il nostro pubblico
sa che, quando accende la tv, noi
siamo lì».

Una strategia del posiziona-

mento che il canale italiano ha in
comune con tutti gli altri Disney
Channel del mondo. «È la filoso-
fia dei ragazzi intesi come guida
del divertimento familiare», dice
Vitelli. «L’impronta locale di
ogni singolo canale, invece, vie-
ne stabilita dal mercato». Un
mercato che, per il momento,
può contare in Italia sul milione
di abbonati a «Telepiù» e «Tele-
più/D+». Cifre quasi irrisorie ri-
spetto ai 50 milioni d’abbonati
negli Usa. Ma visti i costi relativa-
mente modesti dell’allacciamen-
to (10 mila lire al mese per Disney
Channel, più il costo dell’abbona-
mento Basic a «D+» e l’affitto del
sintonizzatore) e un palinsesto
che per 18 ore al giorno proporrà
serie d’animazione e live action
in eslusiva, c’è da scommettere
che anche nell’etere del Bel Paese
cominceranno presto a spuntare
molte orecchie. Alla Topolino,
ben inteso.

Bruno Vecchi

Un’immagine de «La Bella e la Bestia»

La prima foto
della Loren
dopo il malore
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LA POLEMICA

I doppiatori e le soap con i sottotitoli
«L’audience? Vedrete, deluderà Mediaset»

Provata, dall’andatura incerta. Al-
meno da quanto si intuisce dall’im-
magine che vedete qui accanto. Ec-
colaprimaimmaginediSofiaLoren
scattata dopo il misterioso collasso
chel’hacolpita ilmesescorso.Ladi-
va è stata sorpresa dal fotografo per
le vie di Manhattan. È una delle im-
magini che appaiono nel numero
in edicola del settimanale Oggi. Co-
me si ricorderà la popolare attrice
italiana si era sentita male duran-
te un volo da Los Angeles a New
York ed era stata ricoverata per
diversi giorni in ospedale. All’ini-
zio si era temuto addirittura un
infarto ma poi, per fortuna, il
malore si era rivelato meno grave
del previsto. Comunque di una
certa serietà, visto che i medici
hanno vietato alla Loren di af-
frontare il viaggio per Venezia
dove avrebbe dovuto ritirare il
Leone d’oro alla carriera. Conse-
gnato, invece, al marito Carlo
Ponti, il 3 settembre scorso du-
rante la serata inaugurale della
Mostra del cinema.

ROMA. «Preoccupati? Per niente.
Aspettiamo e siamo curiosi di sape-
re che audience faranno». I doppia-
tori italianiaccettanoerilancianola
sfida: la decisione di Mediaset di
mandare in onda sottotitolati in in-
glese due delle soap più popolari -
Sentieri su Retequattro e Beautiful
su Canale 5 - non preoccupa la
categoria, da due mesi in sciope-
ro e in attesa di un contratto col-
lettivo nazionale. «Siamo sereni -
ha ribadito Alessandro Piombo,
segretario nazionale Slc-Cgil - an-
che se temiamo che questa deci-
sione finisca con l’avere effetti
negativi nel rapporto con il pub-
blico: mandare in onda le soap
sottotitolate è un brutto messag-
gio, assolutamente sproporziona-
to rispetto alla modestia delle ri-
chieste che i doppiatori stanno
avanzando. Del resto - continua
Piombo - siamo convinti che
questa decisione di Mediaset peg-
giorerà l’audience delle soap in
questione».

«Restiamo del parere - afferma

Maurizio Romano, del sindacato
doppiatori liberi e componente
della commissione per il rinnovo
del contratto - che sarà difficile
vedere e ascoltare le soap con i
sottotitoli. Posso capire che,
avendo finito le puntate doppia-
te, siano stati quasi costretti a
prendere questa decisione. Ma
noi sappiamo benissimo quanto
danno arreca mandare program-
mi sottotitolati. Non conviene,
molto meglio sarà sedersi a un ta-
volo e decidere che un contratto
per la categoria è giusto e inevita-
bile».

E se qualche produttore cine-
matografico decidesse di percor-
rere la stessa strada mandando
nelle sale film sottotitolati? «Per
il pubblico italiano il doppiaggio
è ancora uno strumento utile se
non indispensabile - spiega anco-
ra Romano -. In una ricerca fatta
dagli americani si è visto che un
film sottotitolato incassa il 20 per
cento di quanto incassa uno dop-
piato: facendo un esempio, con

un solo film importante come
Salvate il soldato Ryan uscito con i
sottotitoli, i produttori perdereb-
bero la metà del fatturato com-
plessivo della stagione».

«In linea di principio auspiche-
rei che almeno in una parte di sa-
le cinematografiche i film venis-
sero proiettati con i sottotitoli.
Sono sempre stato contrario al
doppiaggio generalizzato». An-
che Carlo Lizzani, rappresentante
dell’associazione degli autori ci-
nematografici, interviene nella
discussione. E aggiunge: «Fanno
bene i doppiatori a scioperare. Vi-
sto che li hanno fatti diventare
determinanti è giusto che faccia-
no pesare il loro ruolo. Ed è giu-
sto che chi ha fatto questo tipo di
politica paghi lo scotto».

Per quanto riguarda il rinnovo
del contratto, infine, Piombo ri-
badisce «la totale disponibilità di
discutere su ogni preoccupazione
possa avere la controparte». L’in-
contro è in programma oggi tra
sindacati e i produttori.Oggi/Ansa
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ROMA. Una valanga di miliardi
freschi sta per abbattersi sul calcio
d’Europa. E i club, neanche a dir-
lo quelli più ricchi e potenti, li at-
tendono a tasche aperte, portan-
do avanti una battaglia dapprima
strisciante e sotterranea, poi via
via sempre più netta, oggi a viso
aperto. L’acquisto del Manchester
United, il più prestigioso e in-
fluente club inglese, da parte del
magnate australiano Rupert Mur-
doch, altro non è che l’ennesimo
tassello di avvicinamento all’o-
biettivo. La Superlega europea do-
vrebbe materializzarsi nel 2000,
quasi che il secolo entrante fosse
uno spartiacque fra ciò che era e
ciò che diventerà il football: vale
a dire un evento legato in manie-
ra indissolubile a Finanza e Tele-
visione, sempre più show e busi-
ness, sempre meno sport nel sen-
so artigianale.

Piaccia o no, questa è la direzio-
ne intrapresa dai club miliardari
del vecchio continente, in testa ai
quali si notano Juventus, Milan,
Inter e Lazio tanto per stare ai
confini di casa nostra. Il progetto
elaborato dall’agenzia specializza-
ta milanese Media Partners, mal-
grado la ferma opposizione del-
l’Uefa nella persona di Lennart
Johansson, e della Premier League
inglese, va avanti spedito. Le riu-
nioni si susseguono su vari fronti,
dall’Inghilterra alla Germania e
all’Italia.

C’è chi la chiama rivoluzione,
chi un autentico golpe, c’è anche
chi vede semplicemente nel pro-
getto Elf il mondo (del calcio) che
va avanti come i tempi impongo-
no, al di là di ogni struggimento
per ciò che è o è stato nel XX se-
colo lo sport più popolare al mon-
do. «Il nostro progetto - spiega
Andrea Abodi, uno dei sette soci
della Media Partners, tutti qua-
rantenni (gli altri sono Rodolfo
Hecht, Marco Bogarelli, Andrea
Locatelli, Enrico Barozzi, oltre al-
l’agenzia americana Chester En-
glish e all’inglese Elektra Fleming)
- restituisce autonomia generale
ai club, e soprattutto trasparenza.
Vogliamo essere una casa di ve-
tro. Oggi l’Uefa, essendo un’ente
morale, non è tenuto a presentare
i bilanci. Noi invece li presentere-
mo». Ma l’Uefa, intanto, protesta,
si irrigidisce, minaccia sanzioni ai
club che spingono verso la Super-
lega, come fossimo di fronte a
una sorta di ammutinamento. E
intanto deve anche guardarsi da
Karel Van Miert, visto che il presi-
dente europeo alla Concorrenza
(lo stesso della famosa legge Bo-
sman) ha di recente proposto
un’inchiesta sull’Uefa, basata su
tre punti da verificare: il fatto che
gestisca da sola tutte le competi-
zioni europee; che sia l’unica ad
occuparsi di sponsorizzazioni e
pubblicità in Champions League;
che sempre per conto suo gestisca
i diritti televisivi europei. «In ogni
caso - aggiunge Abodi - non è ve-
ro che questo progetto sarà guida-
to dalla legge del più forte, che sa-
rà patrimonio esclusivo dei club
più ricchi, o che favorirà una rivo-
luzione totale anche nei regola-
menti su cui si fonda il calcio.
Niente di tutto questo corrispon-
de alla realtà». Però 2mila miliar-
di di soli diritti tivù non lasceran-
no indifferente un pool di im-
prenditori come Kirch, Al Waleed
o, guarda caso, Berlusconi e Mur-
doch, proprietari di due club già
iscritti di diritto nell’elite delle 18
squadre della Superlegue, e capaci
di orientare la materia. «Per quan-
to ci riguarda - precisa Abodi -
Murdoch e Berlusconi sono solo
due grandi editori, fra i più sensi-
bili in materia di diritti tivù. Per
noi tutti i soggetti, da Berlusconi
in giù, sono possibili interlocuto-
ri. Non si faranno differenze, la
proprietà del nostro progetto è
dei club, e varranno solo i meriti
sportivi».

Alla Media Partners si nota un
grande sforzo, quantomeno ver-

bale, per prender le distanze da
Berlusconi. «Qualcuno ha scritto
che ci sarebbe lui dietro al nostro
gruppo, ma non è così. L’unico le-
game è costituito dal fatto che al-
cuni di noi in passato hanno ope-
rato in Fininvest, Telepiù e Rtm.
Ma sono state solo esperienze
professionali. In Italia abbiamo
realizzato due terzi del nostro fat-
turato operando con la Rai». Le
resistenze al progetto viste e senti-
te in Inghilterra cosa vi fanno
pensare? «Reazioni negative ci so-
no state solo dalla Premier Lea-
gue: in compenso i media ci se-
guono con grande attenzione e i
presidenti di club, pure». E in Ita-
lia? «Qui sono tutti concentrati
sul rinnovo del contratto televisi-
vo, che avverrà fra un anno». Ma
le partite di Superleague e ProCup
andranno in onda sui canali a pa-
gamento? «Sarà un mix fra chiaro
e criptato: di sicuro, quarti, semi-
finali e finale di Superlega saran-
no trasmesse in chiaro perché è
vero che il calcio sarà sempre più
televisivo, ma si farà in modo che

tutti possano vederlo e non di-
venti un privilegio elitario». E a
Media Partners cosa frutterà que-
sto business? «Gli onorari di mar-
keting, e il ritorno di investimen-
to per il lavoro di sviluppo del
progetto solo nel caso in cui i ri-
cavi siano il doppio di quelli at-
tuali. Dovremo vendere i diritti
Elf per più di 6 miliardi dollari nei
prossimi 6 anni, prima di comin-
ciare a guadagnare», spiega Peter
Ekeleund di MP. «Il 5% degli in-
troiti - conclude Abodi - sarà rein-
vestito per lo sviluppo del calcio
giovanile». Difficoltà del proget-
to? «È come costruire un gratta-
cielo di 100 piani partendo dalle
fondamenta. Ci stiamo lavorando
da 4 anni. La difficoltà più grossa
è quella di spezzare equilibri di
potere in vita da cinquant’anni.
Adesso paradossalmente è tutto
più semplice, perché si arriva al
conflitto con l’Uefa avendo alle
spalle il vero motore del movi-
mento, i club».

Francesco Zucchini

I club padroni del calcio europeo

«Ma noi garantiremo
bilanci trasparenti»

ROMA. La European
FootballLeague(Efl), la
Superlega europea in
fiericheintendespode-
stare l’Uefa dal suoruo-
lo centrale fin dalla sta-
gione 2000-2001, sarà
posseduta al 100% dai
club.

L’Efl comprenderà
due competizioni: la
Superleague e la Pro-
Cup che vedranno in-
teressate complessiva-
mente 132 squadre
provenienti da tutti i
paesi delle 51 associa-
zioni Uefa. Le partite si
giocheranno di marte-
dì, mercoledìegiovedì,
come finora è stato per
le gare di Coppa,al fine

di renderle compatibili col normale svolgimento
deivaricampionati.

Superleague: dovrebbe prendere il posto della
Champions League, coinvolgerà 36 squadre che
giocheranno in 3 gironi dal 12 squadre ciascuno,
per 11 partite di regular season e 7 di playoff.
Delle 36 squadre coinvolte, 18 saranno le «foun-
der», teste di serie ammesse di diritto grazie ai ri-
sultati ottenuti negli ultimi dieci anni (fra le ita-
liane, di sicuro Juve, Milan e Inter): ma il loro di-

ritto non sarà eterno, il bonus durerà tre anni,
poi in base ai risultati di questo triennio potran-
no mantenere il privilegio della Superleague o
retrocedere perdendo il posto. Le altre 18 squa-
dre saranno scelte ogni anno sulla base dei risul-
tati nei rispettivi campionati.

ProCup: destinata a prendere il posto di Cop-
pa Coppe e Coppa Uefa, sarà invece una kermes-
se a eliminazione diretta con 96 squadre ai nastri
di partenza (le italiane saranno 5 o 6): la parteci-
pazione alla ProCup sarà possibile in base alle
vittorie nella Coppa nazionale (la Coppa Italia
nel nostro caso) e ai piazzamenti in campionato,
come capita anche adesso quando si parla di
«zona Uefa».

Un business colossale, da duemila miliardi a
stagione. Stando alle parole di Rodolfo Hecht,
presidente di Media Partners, l’agenzia milanese
specializzata in vendita di diritti tv e pubblicità
(45 milioni di dollari di fatturato) che ha elabo-
rato il progetto delle nuove competizioni euro-
pee, «I ricavi dell’Efl verranno redistribuiti prima
di tutto fra i club. Attualmente essi ricevono solo
la metà degli introiti. Noi proponiamo invece
che più dell’86% dei ricavi sia ripartito fra le
squadre».

Quest’anno il Real Madrid vincendo la Cham-
pions League ha introitato 30 miliardi (23 la Ju-
ve); la Superleague garantirà invece una sessanti-
na di miliardi solo dai diritti-tv per ognuna delle
36 partecipanti, mentre la vincitrice di miliardi
ne incasserà un centinaio.

E l’Uefa? «I club - spiega Hecht - sono favore-
voli ad offrirle il ruolo di organismo amministra-
tivo e regolatore basato sul modello inglese. Al-
l’Uefa è stato inoltre offerta la responsabilità di
allocare i fondi generati dalla Efl per lo sviluppo
del calcio amatoriale e giovanile».

F.Z.
Camion con antenna satellitare fuori dallo stadio di Manchester. È il segno dei tempi, ma i tifosi dei

«Diavoli rossi» da giorni protestano con il nuovo proprieteraio del loro club, il magnate Murdoch.

L’Uefa protesta, l’Ue prende tempo ma intanto il progetto di «Media partners» avanza. Nel 2000 il via al nuovo pianeta-calcio

Pallone gonfio di dollari
Duemila miliardi di diritti tv: ecco la Superlega

JUVE-GALATASARAY

Zidane
e Davids
in forse
TORINO. «Mi ritorna in mente...
che l’abbiamo persa due volte».
MarcelloLippieSignora(RI)comin-
ciano il loro viaggio in Champions
League con un involontario casca-
me di Lucio Battisti e un’infermeria
gonfiataall’inverosimileper ipossi-
bili forfait di Zidane e Davids, che si
sommano alle assenze di Iuliano,
Ferrara, Montero e Conte. Le solu-
zioni?LamiglioreLippilatroveràin
corsa, come d’abitudine, fatte alcu-
ne eccezioni... Borussia e Real Ma-
drid sono due nomi che bruciano,
sconfitte senza perché, domande
senza risposte. La giostra europea
però continua come un giocattolo
caricato a molla. E la Juventus vi ar-
riva in virtù di uno scudetto strap-
pato con un finale di polemiche al
vetriolo, traveleniedimboscate, tra
indagini sugli arbitri insabbiate e
poi riemerse, tra sospetti e perquisi-
zioni derivati da un’inchiesta della
magistraturediTorinosuldoping.

Si ricomincia dal Galatasaray,

club prestigioso, dodici volte cam-
pione di Turchia, tenuto saldamen-
te in mano dall’ambizioso presi-
dente Suren Faruk, che mette in ve-
trina un vecchio legionario del
campionato italiano come il rume-
no Hagi e meteore come Hakan Su-
kur, centroavanti malato di nostal-
gianelTorodiGianMarcoCalleri.E
stasera la Signora centra il suo 470

gettone di presenza consecutivo.
Un altro record stracciato, un’altra
barrieradiveltadaMarcelloLippial-
la sua quinta stagione in biancone-
ro.

Ancoraunavolta sutrefronticon
la stessa voglia di ripetersi, assicura
il tecnico. Anche se l’immagine di
una Juve affamata è demodée, gli
impulsi nervosi della squadra van-
no nella direzione di Coppa. Sinto-
matica l’intervista rilasciata dal-
l’uomo della notte per antonoma-
sia, «Zizou» Zidane ad un giornale
francese, con cui il «berbero» recla-
ma l’opportunità di sollevare alme-
nounavolta laCoppaalcieloconla
Juventus.

A nessunopiace lasciare le impre-
seametà.Figuriamoci,sechicoltiva
il sogno è fresco reduce di un coppa
mondiale. In fondo, l’ultima
Champions League come il primo
dei desideri non può che essere il
top. Il massimo per Lippi, che di sé
vuolelasciareunbuonricordo,eper
la Juventus, che di quella coppa ha
ricordistregatiedannati. [Mi.R.]

REAL MADRID-INTER

Ritorna
Ronaldo
Suker no
SIVIGLIA. Il mitico Santiago Ber-
nabeu sarebbe stato certamente
un’altra cosa, ma Real Madrid-In-
ter rappresenta sempre un match
dal grande fascino anche se si gio-
cherà a Siviglia. A Facchetti, Maz-
zola, Corso e gli altri nerazzurri
della squadra targata Helenio Her-
rera verranno i brividi nel rivedere
quelle maglie chenel1964dettero
vita a una memorabile finale di
CoppadeiCampionivinta3-1dal-
l’Inter.Daallorasonopassatianni,
giocatori, tecnici. La Coppa dei
CampionièdiventataChampions
League, ma la sfida di stasera val
bene la «S» maiuscola. Non a caso
poi la notte spagnola coincide col
ritorno incampodiRonaldodopo
la finale mondiale e soprattutto
dopo le drammatiche ore della vi-
gilia. Unico neo: la probabile as-
senza (Simoni si strofina le mani)
del capocannonieremondiale Da-
vorSukerche rimanderàaSanSiro
il duello col Fenomeno. In com-

penso ci sarà Mijatovic che in due
partite del campionato spagnolo
hagiàmessoasegnoduereti.Fresi,
GalanteeBergomisonoavvisati. Il
problema maggiore che assilla Si-
moni riguarda Nicolino Ventola:
come si fa a tenerlo fuori dopo ciò
che ha fatto vedere a Cagliari? Ep-
pure, almeno inizialmente, la de-
stinazione dell’ex barese sarà la
panchina. «Ventola - ha detto Si-
moni - lo tengo ingrandeconside-
razione, ma non vi posso accon-
tentare tutti e stravolgere gli equi-
libri della squadra». Già, con que-
stoSimonifacapirechenoninten-
de fare esperimenti proprio stase-
ra.

Giocherà l’Inter dei campioni,
conBaggioappenadietroZamora-
noeRonaldo. IndifesarientraBer-
gomi (Colonnese e West, squalifi-
cati) con Fresi libero e Galante l’al-
tro marcatore. E Ronaldo? Il Feno-
meno avrebbe proprio voglia di
mettere la firma a un match come
quello col Real per sancire alla
grande il suorientro internaziona-
le. E non teme di «incontrare di
nuovo i fantasmi della paura», co-
me invece titola in prima pagina
un giornale sportivo di Madrid.
«Nessun giornalista dovrebbe in-
ventare una cosa del genere - ha
detto Ronaldo -. Io non sono forse
al 100%,madi stimoliper farbene
ne ho a sufficienza anche senza
questaarrabbiatura».
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DALL’INVIATO

PALERMO. Dalla fine-
stra della casa di Mon-
dellosivedeilmare.Qui
un tempo era tutto pa-
lude, poi all’inizio del
secolo i belgi e gli olan-
desi che avevano alle
spalle perfette tecniche
di bonifica, fecero di
Mondello la spiaggia
dei palermitani. Il suo
mare è questo, anche se
nellasuavitacisonosta-
ti tantipassaggidimare,
dallaaspracosta«africa-
na» del sud siciliano a
Scopello. Elvira Sellerio
sembra contenere negli
occhi la visione dei suoi
mari, ora dolci, ora in-
quieti, ora protettivi,
ora minacciosi. Nel
bunker della memoria
scivolano le immagini
di un mare di pescatori,
di zolfo e di sale, ma an-
che un mare di coste of-
fese e deturpate. Così è
la Sicilia di oggi, una
contraddittoria succes-
sione di decoro e specu-
lazione, di paesaggi in-
tatti e muri di cemento.
Ma la Sicilia di oggi è so-
prattutto una instabile
frontiera tra Europa e
Africa, tra settentrione ricco (sì, pro-
prio settentrione) e meridione pove-
ro, una terra che separa invece che
unireipopolidelMediterraneo.
È possibile, chiediamo a Elvira
Sellerio, ripristinare il grande in-
controdiciviltàchequisiècreato
nei secolioppure ilmaredi Sicilia
deve restare un confine tra norde
suddelmondo?

«Quando vedo le immagini dei
clandestini che vengono chiusi nei
centri di accoglienza oppure respinti
sui lorofragilibattellipensoallacivil-
tàarabasiciliana dicuiancoraadesso
siamo permeati. Si potrebbe dire che
questepersonetornanoaunasortadi
casa loro e che il loro sia un “ritorno
infelice”. Non si possonocancellare i
rapporti tra laciviltàsicilianaequella
araba. Non a caso ho voluto pubbli-
care adesso le poesie di un poeta ara-
bo-siculo, Ibne Hamdis, nato in Sici-
lia ma di linguaaraba.Pensateaotto-
cento anni di distanza cosa sta acca-
dendo oggi. Quando pensiamo al
grado di civiltà che abbiamo acquisi-
toevediamociòcheaccadesulfronte
dell’immigrazione c’è da mettersi a
piangere. È un dramma serio che bi-
sognaaffrontareconcoscienza».
L’isola e i suoi mari, il Mediterra-
neo, il Tirreno, lo Ionio e il canale
di Sicilia: mari di contatto, di
scambi, ma anche muraglie d’ac-
qua di distanza, di barriere. Che
stato d’animo emerge tra confini
esclusivamentemarittimi?

«L’insularità è una cosa particola-
re. Si parla della follia dell’isola che
prende gli uomini che la abitano. Su
questo c’è una grande letteratura.
Nella mia giovinezza, attorno ai ven-
t’anni, mi ero comprata un’Alfa Ro-
meo ed ero felicissima, appartenen-
do a quella generazione per la quale
l’automobile era un’aspirazione, un
desiderio inappagabile. Nei miei so-
gni di evasione, quando avevo mo-
menti di tristezza, quando sentivo
quella meravigliosa malinconia gio-
vanile, quella specie di ribellione che
ti spinge a fuggire, mi mettevo alla
guida della macchina e partivo. Ma,
qualunque strada facessi, andavo
sempre a sbattere a mare, e lì dovevo
fermarmi perché la macchina non
bastava più. Credo che il senso dell’i-

sola sia questo e che il mare sia una
protezionemaancheunabarriera».
E si sente il peso diquesto confine
naturale?

«Sto facendo un puzzle per riposa-
re la mente. È la riproduzione di una
carta geografica del Trecento. I pez-
zettini di mare dicolorazzurrosonoi
tre quarti del puzzle. È questo il mare
nella nostra terra, è la parte più gran-
de,piùangosciante,piùinvadente».
Il mare di Sicilia è anche un mare
integro, intatto, pulito, un mare
chesadimare....

«Sì, è un mare da vivere, da entrar-
ci, dove farsi avvolgere dall’acqua.
Per tanto tempo ho desiderato avere
una barca, ora non la desidero più.
Perché mi sarebbe piaciuto averla?
Per andare a scoprire quello che c’è
sottoilmare».
Si riferisce alle recenti scoperte di
relitti di navi inabissatesi inmille
anni fatte da Robert Ballard sulle
rottetraRomaeCartagine?

«C’èquestaantichità,questastoria

del mare che è laggiù, che è ancora
per la maggior parte non raccontata.
Si può dire che sul fondo del mare ci
sia una civiltà parallela a quella che
c’èsullaterra».
E le coste si affacciano su questi
maricomeleconsidera?

«Unavoltahocompiutolacircum-
navigazione della Sicilia a bordo di
una barca. Solo dal mare si capisce la
grande differenza esistente tra le tre
costesiciliane,ognunaconlesuebel-
lezzeeisuoidolori».
Lei ha parlato di follia dell’isola.
Mi viene in mente l’isola Fernan-
dea emersa davanti a Sciacca nel
1831,unafolliadellanatura...

«Dell’isola Fernandea, su cui ha
scrittoSalvatoreMazzarella,direiche
è un fenomeno naturale dovuto al-
l’attività vulcanica sottomarina, una
caratteristicadellanostraterra».
In un’isola dominata dal mare,
non esiste una letteratura di ma-
re.Comemai?

«Se leggiamo la letteratura di altre

isole ci accorgiamo subito della pre-
senza del mare. Nella nostra lettera-
tura ilmareècomesenonci fosseno-
nostante la Sicilia sia una terra di ma-
re. Gli scrittori siciliani pensano al
mare come a una cosa che non ci ap-
partiene. Mi ricordo Leonardo Scia-
scia che era di Racalmuto, nel centro
dell’isola. Ebbene, quando lo porta-
vo al mare si sentiva spaesato, per lui
eracometrovarsiall’estero».
Lei,però,comeeditorehaavutoil
coraggio di proporre una collana
legataalmare.

«Perchéreputoiproblemidelmare
fondamentali. In questa collana ho
inserito l’unico vero romanzo di ma-
re della letteratura siciliana, I Mala-
voglia di Verga. Lì si sente il mare
protagonista, che crea la fortuna o

la sfortuna della gente.
Come mai gli scrittori siciliani
nonhannoseguitoVerga?

«Per fingere di non stare su un’iso-
la. Faccio un esempio, quello della
grande famiglia dicui facevanoparte
GiuseppeTomasidiLampedusaesuo
cugino Lucio Piccolo e che possede-
vano una bellissima villa a Sant’Aga-
ta dal quale vedevano il mare: ebbe-
ne, loro si vantavano del fatto di non
avermaivarcatolostretto. Innoisici-
liani c’è un angolo della mente che ti
fa credere di vivere in un continente.
Eilmareèunconfinenaturalechedi-
videlaSiciliadalrestodelmondo».
A tanta distanza da «I Malavo-
glia» uno scrittore siciliano ha ri-
proposto un paesaggio di terra e
di mare, la Vigàta del commissa-
rio Montalbano uscita dalla pen-
nadiAndreaCamilleri.

«Camilleri ha scritto un libro pub-
blicato dalla mia casaeditrice incui il
mare è protagonista, Il filo di fumo.
In lui il mare si sente davvero, è un
mare moderno nel quale si trova-
no le cose che viviamo in questi
giorni, immigrazione, droga, traffi-
ci. Lui è nato a Porto Empedocle,
cittadina di pescatori, un paesag-
gio di aranci e limoni. Ma per rico-
struire la Vigàta di Camilleri i pro-
duttori della serie televisiva sono
stati costretti a cercare un’altra Si-
cilia».

Marco Ferrari
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Tragici e ribelli
Storie mafiose
di trent’anni fa
DALL’INVIATO

PALERMO. Dai cassetti di Andrea Camilleri spunta il primo, di-
menticato romanzopubblicato inpieno ‘68daunacasaeditrice
minore, Il corso delle cose. Da quell’opera fu tratto anche lo
spunto per uno sceneggiato televisivo. Un pezzo raro da li-
breria, dunque, che lo scrittore siciliano sta rielaborando in
vista del lancio che la casa editrice Sellerio ha previsto per
ottobre. Di cosa si tratta? «È un romanzo che parla di mafia,
non quella di oggi, quella di trent’anni fa, - annuncia l’au-
tore di Porto Empedocle, - ma che vuole soprattutto essere
un elegiaco racconto dell’amicizia tra due uomini».

Camilleri, dunque, per una volta lascia da parte il com-
missario Salvo Montalbano e la sua immaginaria cittadina
siciliana di Vigàta, come già aveva fatto nell’altro libro pub-
blicato da Sellerio Bolla di componenda. Qui, ne Il corso delle
cose, racconta la storia di Vito, un quarantenne che vive in
una piccola cittadina della Sicilia, che campa dei soli pro-
venti di un pollaio. Siamo negli anni Cinquanta, prima del
boom industriale, in uno scenario sociale antecedente il fa-
moso film dei fratelli Taviani Un uomo da bruciare. Scapolo,
schivo e solitario Vito può contare soltanto su un amico fi-
dato, Masino, proprietario di un caffè, che è l’opposto di
lui, socievole e cordiale. In paese Vito ha un soprannome:
l’ùmmira, l’ombra. È la giusta sintesi del suo carattere. L’uo-
mo, infatti, non se l’è mai sentita di prendere posizione,
neppure nelle occasioni meno pericolose e rischiose.

Ma una notte, rincasando, Vito viene fatto segno di due
colpi d’arma da fuoco. L’uomo si salverà e inizierà un esau-
stivo esame di coscienza per capire le ragioni di quell’atten-
tato. Nella sua introspezione arriva alla conclusione che
non ha nulla di cui rimproverarsi, che non ha mai fatto uno
sgarbo né un torto al alcuno. Dunque non può che trattarsi
di un errore di persona. Durante i colloqui successivi all’in-
cidente il maresciallo dei Carabinieri Corbo disillude il pro-
prietario del pollaio: la mafia difficilmente sbaglia bersaglio.
Per Vito, che sprofonda nel terrore, comincia un periodo di
tensione e d’ansia. Insomma, qualcuno vuole che lui faccia
o non faccia qualcosa. Ma che cosa? Vito, per quanto inter-
roghi se stesso, il suo passato, i suoi rapporti, i propri inte-

ressi non riesce a scio-
gliere l’enigma che ri-
schia di minacciare la
sua esistenza. Nono-
stante l’aiuto di Masi-
no, il mistero aleggia
attorno a lui. Solo alla
fine del racconto, per
un puro caso, il prota-
gonista capirà cosa gli
«altri» volevano che
lui facesse.

Un punto interroga-
tivo che però soltanto
i primi fedelissimi let-
tori di un Camilleri
sconosciuto al grande
pubblico e inviso dai
grandi editori posso-
no al momento svela-
re.

Di certo Il corso delle
cose metterà il prota-
gonista di fronte alle

proprie responsabilità rivelando una parte sconosciuta. Ri-
bellione e tragedia, dunque sono in agguato, come si addice
al grande romanzo. Di più non trapela dalla casa editrice
palermitana anche se qualche accurato bibliofilo in posses-
so della prima versione del romanzo potrà, magari su Inter-
net, palesare l’atteso finale del libro che non è privo di colpi
di scena. Altri possono essere stati aggiunti da Camilleri che
consegnerà personalmente in questi giorni l’attesissimo
dattiloscritto in Via Siracusa, a Palermo. Particolarmente cu-
rioso il titolo che rimanda al regista tedesco Wim Wenders,
anche se Il corso del tempo e Lo stato delle cose sono stati gira-
ti negli anni Settanta-Ottanta, dunque dopo la prima pub-
blicazione del romanzo di Camilleri.

Consumata in estate la febbre di Un mese con Montalbano
e consacrato alla storia delle classifiche il meritato successo
dello scrittore siciliano (con ben nove titoli nei primi dieci
romanzi più venduti), ora 150 mila copie del nuovo Camil-
leri saranno catapultate nelle librerie. Buona lettura.

M.F.

Qui sotto, Elvira Sellerio e Andrea Camilleri. In basso, Nico Orengo

Unmare
di letteratura
Unmare
di letteratura
«Il corso delle cose»
Andrea Camilleri riscrive
il suo primo romanzo

Elvira Sellerio
ha scelto
di pubblicare
una collana
dedicata
al mare
«che rende folli
gli isolani»
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DALL’INVIATO

VENTIMIGLIA. Dev’essere difficile
per Nico Orengo portarsi a Torino gli
odori dell’ultima collina di Liguria,
quella tra Latte e la Mortola, dove lo
scrittore e poeta conserva lo scrigno
delle passioni e il pozzo dei segreti.
Tanto più che in questa scheggia di
terra la carta geografica diventa spes-
so inutile, sostituita dalle leggende e
dai fantasmi della frontiera: Hanbu-
ry, Cézanne, Monet, Renoir, Voro-
noff e l’uomo scimmia, i Grimaldi, il
Barone Rampante, Ava Gardner alias
«Lacontessa scalza».Dialcuniangoli
di questa Liguria collinare e maritti-
ma allo stesso tempo non si può che
avere nostalgia vivendo tra i tetti e le
ciminiere delle grandi città, come in-
segna la calviniana Nuvola di smog.
Sarà per questo che Orengo, pur
essendo torinese, è forse il più li-
gure degli scrittori contemporanei
come testimoniano le sue opere
(Miramare, La guerra del basilico, Gli
spiccioli di Montale, Le rose di Evita e
Il salto dell’acciuga). «È innegabile -

sostiene Orengo - che i pastelli di
Montale, le puntasecche di Sbarba-
ro o il concettuale di Calvino sia-
no punti di vista attraverso i quali
sentire la Liguria: un
ciuffo di canna, un
lichene, la simmetria
di un orto. Poi si
può, si deve mescola-
re, cercare il pericolo
di un’alga o la me-
moria persistente di
un’acciuga».

Se a levante tutto
si miscela, qui a po-
nente il luogo resta
leggibile, in primo
piano, anche se il po-
nente di Calvino
non è un paesaggio
di mare. «È vero - ag-
giunge Orengo, -
Calvino diffidava della Liguria di
scoglio, la sentiva levantina, prefe-
riva la Liguria di roccia, quella in-
terna, aspra, severa e taciturna. Po-
teva ragionare su di un’onda, una
vitalità in arrivo. Ma non era un

uomo a nuoto, doveva avere la ter-
ra sotto i piedi per ragionare e stac-
carsi». Una oscillazione tra mare e
interno che si ritrova in tutta la

poesia ligure, da Mon-
tale a Caproni. «La
poesia ligure - spiega
Orengo - oscilla fra due
confini, come tutte le
terre strette, fra libertà
e rifugio. Giuseppe
Conte, per esempio, at-
traversa il mare e si ri-
fugia a Porto Mauri-
zio». Di questo paesag-
gio Orengo, come Bia-
monti, si è fatto inter-
prete. Ritroviamo nelle
sue pagine siepi di gel-
somino, farfalle e uc-
celli, palme e ulivi e il
mare: una caccia dispe-

rata agli ultimi angoli di autentica
natura. «Il paesaggio ligure - sen-
tenzia lo scrittore - è morto, è stato
ucciso alla fine degli anni Cin-
quanta. Calvino ha sanzionato
questo fatto. I liguri hanno distrut-

to e permesso che venisse cancella-
ta la principale ricchezza loro affi-
data. La Liguria vera la ritrovi or-
mai in una latta di tonno piantata
a basilico, in un ciuffo di canne
che fiancheggia un rivo, in due
zucchine belurine che s’affacciano
alla spiaggia. È una Liguria mini-
male, di segni sparsi che s’accen-
dono ancora in macchie di straor-
dinaria, unica bellezza».

Anche nella casa della Mortola il
tempo ha consumato le sue ore ep-
pure tutto sembra sospeso in una
memoria non futile, come nel lun-
go racconto Gli spiccioli di Montale.
Qualcosa di antico si respira tra i
muri. Forse le origini degli Orengo
che venivano da Orange, erano
corrieri del Papa tra Avignone e
Roma, poi si sono fermati al di qua
del confine francese. Quando lo
scrittore ne parla dice «i miei», co-
me se si potessero riassumere le ge-
nerazioni, l’aria dei troubadour, le
immagini vicine e lontane di Niz-
za e Cannes. Di migrazioni antiche
e nuove si continua a parlare sul

confine che non c’è più, diventato
una linea immaginaria. Ma la Li-
guria è abituata anche a una mi-
grazione di braccia, qui dove il ma-
re è sempre stato vissuto come
«campo mobile, come una grande
terra da sfruttare, in cambio di
quella che non c’era» dice Orengo,
il quale ammonisce: «C’è un uso
del mare da reinnestare. Che non
accada ciò che è successo sulla co-
sta». Orengo guarda lontano, guar-
da alle onde delle storia. «Ci si di-
sperde - dice - quando non si ha
terra o quando si spezzano i cavi
tra due porti. Così si cercano o si
creano pezzi di Liguria altrove, sia
Portogallo o Argentina, California
o Uruguay. Ci si disperde con
quella umida malinconia che fa
esplodere un rosmarino in poca
zolla. La stessa umida malinconia
che si prova a restarci, in una terra
che non c’è più. O c’è a debole in-
termittenza. Come una lucciola
stanca».

M. F.
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Sala Dibattiti Centrale 18.00

Umbria Marche è già ricostruzione.
Con i primi cantieri parte una sfida
per tutto il Paese: trasparenza, sicu-
rezza e innovazione
Roberto Scardova
Redazione TG3
Alvaro Fiorucci
Redazione TGR Umbria
intervistano:
Fabio Mussi
Presidente Gruppo Democratici di Sinistra-
L’Ulivo Camera dei Deputati
Franco Barberi
Sottosegretario alla Protezione Civile
Bruno Brancalente
Presidente Giunta regionale Umbria
Vito D’ambrosio
Presidente Giunta regionale Marche
Vincenzo Riommi
Vicesindaco di Foligno
Francesco Santini
Sindaco di Fabriano

Verso il congresso dei DS 21.00
partecipano:
Marco Minniti
Esecutivo nazionale Democratici di Sinistra
Valdo Spini
Deputato Sinistra Democratica-L’Ulivo
Farmiano Crucianelli
Deputato Sinistra Democratica-L’Ulivo
Giorgio Bogi
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio
Paolo Cabras
Comitato Politico Democratici di Sinistra
Claudia Mancina
Comitato Politico Democratici di Sinistra
Marco Fumagalli
Comitato Politico Democratici di Sinistra
conduce:
Piero Sansonetti
Giornalista de l’Unità
presiede:
Maurizio Degli Esposti
Segreteria Democratici di Sinistra di
Bologna

Sala «Idee in cammino» 18.00

Gruppi Parlamentari DS- L’Ulivo
Presentazione dell’inserto speciale
«Il Futuro dell’Internazionale Socialista»
Il rinnovamento ideale, politico e pro-
grammatico del socialismo democrati-
co del XXI secolo
ne discutono:
Emanuele Macaluso
Direttore della rivista Le ragioni
del socialismo
Enrico Boselli
Segretario Socialisti Democratici Italiani
Luciano Guerzoni
Vicepresidente Gruppo Democratici
di Sinistra-L’Ulivo al Senato
Claudia Mancina
Comitato Politico Democratici di Sinistra

Sala Unipol 18.00
A cura della Consulta Regionale per
la Salute Mentale dell’Emilia Romagna
Rafforzare la tutela dei soggetti deboli.
L’esperienza della salute mentale, a 20
anni dalla legge di riforma psichiatrica,
a confronto con le altre realtà
partecipano
Luciano Evangelista
Segretario della Consulta regionale
Luigi Agostini
Resp. Dipartimento Diritti CGIL Nazionale
Mariangela Bastico
Presidente Commissione Sanità Sicurezza
Sociale Regionale Emilia-Romagna
Maurizio Cevenini
Presidente Associazione Italiana
Ospedalità Private
Adele Denti
Responsabile Politiche Sociali Lega delle
Cooperative Regione Emilia-Romagna
Livio Ferrari
Presidente Associazione Nazionale
Volontari del Carcere
Maria Grazia Giannichedda
Presidente Fondazione Franco Basaglia
Giorgio Della Celletta
Comitato Caritas di Vittorio Veneto
coordina:
Ernesto Venturini
Responsabile del Dipartimento
di Salute Mentale di Imola

Spazio Conferenza Metropolitana 19.00

Cittadini e Amministratori a confronto
Sanita & Sicurezza Sociale
Donata Lenzi e Lalla Golfarelli
rispondono alle vostre domande fino
alle 20.30
Sala Leopardi 18.00

Casa dei Pensieri ‘98
L’identità nazionale come problema
letterario. Dialogo di Gian Mario An-
selmi ed Alberto Bertoni con Ezio Rai-
mondi autore del libro: Letteratura e
indentità nazionale, B. Mondadori
L’incontro conclude il ciclo: «Emilia-
Romagna: le città e le lettere» a cura
della Scuola di politica Alexander Du-
bcek

21.00
Giacomo Leopardi: la poesia nella vita
culturale e civile d’ Italia Dialogo di
Gianni D’Elia con Pietro Ingrao.
Presiede
Claudio Lolli

22.30
Quel caro immaginar... Letture leopar-
diane di Maria Giovanna Maioli e
Franco Constantini.
Scenografia di
Rosetta Berardi
SPAZIO ARCI stand 123 19.00

Il caso Baraldini: la rivogliamo in Italia
partecipano:
Guido Calvi
Riccardo Bocca
Gianni Troiani
Tom Benetolio
Nico Stumpo
presiede:
Giampiero Cioffredi

R

Il ministro: non cambiano le prestazioni di anzianità. Il presidente dell’Inps: il sistema non è in equilibrio

Pensioni autonomi, Treu smentisce
Ma i conti andranno rivisti

ROMA. Il governo smentisce che la
prossima Finanziaria possa prevede-
re misure contro lepensionidianzia-
nità dei lavoratori autonomi, artigia-
ni commercianti e coltivatori diretti.
Fino alla loro abolizione, in cambio
della rinuncia a chiedere aumenti
contributivi una volta raggiunto il
20%. E lo smentisce proprio il re-
sponsabile del dicastero a cui le fonti
l’altro ieri attribuivano l’iniziativa,
seppurealivellodi ipotesiallostudio.
E cioè il ministro del Lavoro Tiziano
Treu, che ai microfoni di Italia Radio
ha detto: «Non mi risulta che un
provvedimento del genere sia all’or-
dine del giorno dei lavori del gover-
no».

Anche i sindacati confederali si so-
no tirati indietro di fronte ad una
eventuale operazione sugli autono-
mi: la loroposizione,cheappareesse-
re quella prevalente, è di non toccare
unequilibrio faticosamenteraggiun-
to l’anno scorso. Nel senso che se ria-
pre il discorso sugli autonomi, torna
inballoanchelapensionedianziani-
tà dei lavoratori dipendenti che tra il
’98eil2000possonocollocarsiaripo-
soancoraa54-55annidietà.

Un equilibrio - quello raggiunto
conlevarieriforme-chelostessopre-
sidente dell’Inps Gianni Billia giudi-
ca valido. Il sistema dunque regge,
ma - ha detto il presidente in una au-
dizione alla Camera - dovrà essere ri-
visto. C’è un problema di entrate
contributive perché diminuiscono i
lavoratori dipendenti (che paganodi
più) e aumentano i lavoratori auto-
nomi (che pagano di meno). E così il
nodo degli artigiani, commercianti e
coltivatoridiretticonunaaliquotadi
computo al 20% invece del 32% ri-
manedasciogliere.

Acomplicarerelativamentelecose
c’è stato pure il Fondo monetario in-
ternazionale, che con stupefacente

candoreavevasostenutol’inaffidabi-
litàdellariformaDinidel ‘95,addirit-
tura «un passo in dietro» rispetto a
quella,per il Fmibenpiùcorposa,del
governo Amato nel ‘92. E dire che in
quell’occasione la grande manovra
fu quella di aumentare l’età pensio-
nabileda60a65annientroilDuemi-
la.Enonostanteciò treannidopol’e-
tà media di pensionamento degli ita-
lianieradi53anni.Lostessoministro
degli Esteri Lamberto Dini, che fu il
presidente della riformadel ‘95, ritie-
ne ininfluente nelle decisioni del go-
verno il rapporto del Fondo Moneta-
rio:«Nonspettaamedirlo,mamipa-

renonrientrinelleprioritàdelgover-
no» ha risposto a chi gli chiedeva di
interventi sulle pensioni in seguito
all’allarme del Fmi. Una istituzione
che non preoccupa Dinipiùdi tanto:
«la linea del Fondo monetario è stata
sempre la stessa, cioè di dire: la rifor-
mavabenemaproduceeffettitroppo
lentamente». Bruciante invece il
commento del leader della Cisl
D’Antoni: «Il Fondo monetario in-
ternazionaleinquestianninonneha
indovinata una. Le vicende della Co-
rea e della Russia lo dimostrano am-

piamente. Mi auguro quindi che, se
non vogliamo finire come questi
paesi, che in Italia non si seguano i
consigli e i pareri che troppo spesso il
Fondodàapropositodelsistemapre-
videnziale italiano». Critiche anche
dal leader della Cgil Cofferati, secon-
do il quale l’allarme delFmiè«infon-
dato».

Tornando al presidente dell’Inps,
Billia ha sostenuto che «con la rifor-
ma delle pensioni il sistema è più in
equilibrio rispetto al passato ma nei
prossimi anni qualcosa si dovrà rive-
dere nel rapporto tra previdenza e as-
sistenza. Il problema è la base contri-

butiva». Il problema
quindi è quello della
contribuzione degli au-
tonomi, ma anche l’u-
scita dal lavoro som-
merso. «Sesi faunpatto
sociale -haprecisatoesi
esce dal sommerso si
possono rifare i conti
previdenziali».

Billia ha fornito alla
commissione i dati sui
crediti al 31 dicembre
1997 ricordando che
sono esigibili 17.236
miliardi mentre sono
soloparzialmenteesigi-
bili 33.751 miliardi di

questi faparte laquota inesigibilepa-
ri a 21.552 miliardi (42% del totale).
Rispetto ai180milamiliardidiversa-
menti riscossi nell’anno l’Inps ha
quindi registrato una percentuale di
crediti incagliati dell’11%, circa il
doppiorispettoal5%mediodelsiste-
ma bancario. Billia ha chiesto mag-
giori poteri per il recuperodei crediti,
ed ha ricordato i vantaggi del paga-
mento mensile delle pensioni, che fa
risparmiare6.000miliardi.

Raul Wittenberg

A RRIVA la legge Finanziaria,
enonc’ènemmenounapole-
micuccia sulle pensioni? Sa-

rebbe stato curioso, ammettiamo-
lo. E dunque anche quest’anno,
nonostante le reiterate promesse,
prosegue la tradizione inaugurata
nell’ormai lontano 1992. Stavol-
ta, le vocie le indiscrezionidinuovi
interventi sulla previdenza non
vengono giustificate dalla necessi-
tà di mettere in ordine i conti pub-
blici italiani. La manovra, ormai
lo sappiamo, sarà leggera. E nono-
stante l’evidente incapacità di Pa-
lazzo Chigi e dei partiti dell’Ulivo
divalorizzarei risultatidell’azione
delprimogovernodisinistrainIta-
lia, ci saranno numerose detassa-
zionie«rimborsi»variacittadinie
imprese. Se ora si parla di nuove
sforbiciate sulle pensioni è perché -
come era ampiamente previsto - i
fondi previdenziali dei lavoratori
autonomi rischiano sin dai prossi-
mimesidisaltare.Dueleragionidi
questo squilibrio: in primo luogo,
perché ci sono troppo pochi lavora-
tori attivi per pagare le indennità a
tanti pensionati. Ma soprattutto,
perché l’aliquota contributiva che
questecategoriepaganoèmodesta.
E pagando poco, è difficile preten-
dere una pensione decorosa a soli
57anni.

E c’è un’altra novità, anch’essa

inedita: per una volta, non è il mi-
nistero del Tesoro di Carlo Azeglio
Ciampi il luogo dove si sono pro-
gettati gli interventi anticipati ieri
dalnostrogiornale.L’ideaèvenuta
al responsabile del Lavoro Tiziano
Treu, da settimane sensibilizzato
dalpresidentedell’InpsGianniBil-
lia, sempre più allarmato per l’an-
damento dei conti del suo istituto.
Treu ha attivato così il suo gruppo
di esperti e consulenti, incarican-
doli di cominciare a sviluppare
un’ipotesidi interventosullafalsa-
riga di quanto indicato già dodici
mesi fa, in occasione della discus-
sionesulWelfareconlepartisocia-
li. Un’ipotesi su cui - nonostante le
smentite, di prammatica in questi
casi - il ministro Treu e il suo staff
ha sondato discretamente i diretti
interessati, ovvero le associazioni
dicategoriadicommerciantiearti-
giani.E ilministerodelTesoro-do-
ve ieri, naturalmente, si ostentava
sorpresa e meraviglia - ha collabo-
rato elaborando una serie di simu-
lazioni sull’andamento dei conti,
predispostedallaRagioneria.

Ieri i dirigenti delle organizza-
zionidei lavoratoriautonomihan-
norespintolapropostaTreucondi-
chiarazioni dai toni bellicosi. Ma
in realtà, il progettodelLavoronon
è visto affatto con ostilità. Com-
mercianti e artigiani prima giura-

no sulla solidità dei conti dei fondi
previdenziali; poi, ammettono di
rendersi conto che prima o poi
qualcosa bisogna fare. E tra le cose
possibili, la rinuncia alle pensioni
dianzianitànonèpoiunagranca-
tastrofe. A tre condizioni: che si
colpiscano anche i lavoratori di-
pendenti, che il governo in cambio
conceda aiuti fiscali e non ai loro
settori, e soprattutto che l’aliquota
contributiva resti inchiodata al
20%.

Ma non ci sarà in questa Finan-
ziaria alcun intervento sulle pen-
sioni degli autonomi. La prima ra-
gioneèpolitica:RomanoProdinon
ha nessunissima intenzione di
complicare il già delicato iter poli-
ticodellamanovra‘99.Sembragià
di sentire le grida degli esponenti
del pseudo-liberista Polo contro il
nuovo “scippo”. Siccome interve-
niresideve,moltopiùragionevoleè
attendere i primi mesi del 1999: a
marzo dell’anno venturo andreb-
bero in pensione anticipata arti-
giani e commercianti con 35 anni
di contributi, e i conti potrebbero
saltare. In quel momento, lontani
dalle tensioni della battaglia par-
lamentare sulla manovra, si potrà
agire conmeno frenesia. Infine, c’è
unaltroproblemadelicato:unodei
caposaldi della riforma Dini è l’in-
dicazionedellaaliquotadisistema
al 33per cento.Accettaredi lascia-
real20%gliautonomi,difatto,fa-
rebbe saltare questo principio. E
aprirebbe la strada alla possibilità
(molto discussa a sinistra, e tra
grandi polemiche) di varare per i
lavoratori parasubordinati, gli au-
tonomi e i dipendenti neoassunti
una nuova aliquota generale al
20%.

Roberto Giovannini

IL PUNTO

L’«azzeramento»
è solo rinviato
La strada è aperta

GianniBillia
«C’èun
problemadi
entrate
contributive
perché
diminuisconoi
lavoratori
dipendenti»

REAZIONI «L’abolizione? Sì, ma solo se vale per tutti»
Commercianti contrari: «Già paghiamo il contributo di solidarietà all’Inps»

Sono unpo’ sorpresi,gli artigianie
i commercianti, di questo ripropor-
si della questione previdenza addi-
rittura nel contesto della Finanzia-
ria. Sono ancora dolenti le polemi-
che del dicembre scorso, e prendo-
no atto con relativa soddisfazione
della smentita del ministro del La-
voro. Con le correzioni dell’anno
scorsoallariformaDini, ilbracciodi
ferro tra loro e il governo Prodi si
concluse con un misto fra inaspri-
mento dei requisiti per la pensione
di anzianità (57 e poi 58 anni di età
con 35 di contributi) e aumento dei
contributi (gradualmente, dal 15 al
19-20%).

Eppure, più i commercianti che
non gli artigiani, di fronte ad uno
stop al riequilibrio dei contributi
non rifiuterebbero del tutto la ven-
tilata e smentita abolizione delle
pensioni di anzianità. Purché siano
abolitepertutti,diceMarcoVenturi
dellaConfesercenti.Pergliartigiani
il Presidente di Confartigianato,
Ivano Spalanzani, si appella ad un
senso di giustizia: «Occorre avere il
coraggio di rimettere mano alla ri-
forma delle pensioni. Ma per tutti e

per garantire giustizia fra le genera-
zioni». Marco Venturi ritiene co-
munque «inaccettabile» rimettere
in discussione le pensioni di anzia-
nità degli autonomi quando da po-
chi mesi «è stato deciso dal governo
l’aumento dei contributi per gli au-
tonomi e il trasferimento di 2.500
miliardi dai fondi di commercianti
e artigiani a favore di quelli dei di-
pendenti». Si tratta del contributo
di solidarietà che le gestioni previ-
denziali che possono contare anco-
rasuunattivopatrimoniale,debbo-
no versare alle gestioni passive del-
l’Inps come quella dei lavoratori di-
pendenti. Confartigianato spiega
che i 2.500 miliardi (1.297 dal fon-
do artigiani e 1.250 dal fondo com-
mercianti) fanno parte di quei 5-
6.000 mld della Gias (Gestione in-
terventi assistenziali) che equival-
gono a quanto spende l’Inps per in-
tegrare le pensioni minime. Lo Sta-
to, dopo l’accordo con le partiper la
separazione tra previdenze e assi-
stenza, ha deciso di accollarsi diret-
tamente questa spesa, alleggerendo
così il passivo dell’Inps, visto che
l’integrazione al minimoè conside-

rato assistenza e non previdenza.
Con la scorsa legge finanziaria si è
però stabilito che questi fondi, che
prima erano distribuiti alle varie ge-
stioni Inps in base agli iscritti, ora
vengano dirottati sulle gestioni in
rosso. In rosso attualmente è la ge-
stione dei lavoratori dipendenti (-
14mila mld previsti nel ‘98), gli au-
tonomi debbono versare la loro
quota.

Manonèdettal’ultimaparola.La
Confartigianato si è decisamente
opposta allo «scippo», perchésenza
i 1.295 mld della Gias anche il fon-
doartigianivainrosso(nel ‘98èpre-
visto un buco di 1.500 mld). E per i
commercianti la rinuncia a questi
fondi significa avanzare a passi più
spediti verso il deficit. Per ora il te-
muto trasferimento dei 2.500 mld
non è ancora avvenuto. Il timore di
una sollevazione degli autonomi -
soprattutto gli artigiani che già lo
scorso dicembre hanno paralizzato
leautostradeperprotesta-hafinora
rinviatolaConferenzadeiservizitra
i ministeri del Tesoro e del Lavoro
per dare attuazione alla norma. Ma
dall’altraparte,unainterpretazione

dellanormafavorevoleagliautono-
mi, provocherebbe la reazione di
CgilCisleUilchehannofattoditut-
toperridurre,conqueifondi, ildefi-
cit del fondo dei lavoratori dipen-
denti. Nell’indecisione a pagarne le
spese è nel frattempo l’Inps, impos-
sibilitato ad approvare il bilancio di
previsione per il 1998 perché non si
saachiattribuirequei2.500mld.

Secondo la Cna la minaccia alle
pensioni di anzianità degli autono-
mi non risolve «né i problemi di
equilibrio, néquellidiequitànell’e-
rogazione delle prestazioni». Nel
senso che si finisce con l’ignorare «i
problemi veri e macroscopici del si-
stema pensionistico italiano, in
quantolaspesaper lepensionidiar-
tigiani e commercianti rappresenta
solo il 6% della spesa totale delle
pensioni, mentre è inaltri comparti
che già si accumulano e si accumu-
leranno ancor più deficit astrono-
mici». Ad esempio i pubblici dipen-
denti che «ricevono pensioni 3-4
volte superiori pagando neanche il
70%dellarelativaspesa».

R.W.

Amministrazioni
a Genova, patto
sulla sicurezza

GENOVA. Pattounico per la si-
curezza tra le amministrazioni
pubbliche genovesi. È stataposta
ieri la firma al documento che
prevede politichee strategie co-
muni per migliorarecostante-
mente la tutela dei lavoratori e
dei cittadini-utenti in rispetto

delle nuove normative europee e per ridurre il livello de-
gli infortuni.L’idea è quella di una sinergia completa per
lo studio e l’azione dei metodi di prevenzionee per il mo-
nitoraggiodegli incidenti. Firmataridel patto sonostati
il Comune e laProvincia di Genova, laRegione Liguria, la
Usl3,gli ospedali e le cliniche cittadine, l’Ist (Istituto Tu-
mori), ilCentro Biotecnologie avanzate e la Rai. In tutto
sonocoinvolti circa 30.000dipendenti pubblici e tutti i
cittadini che usufruiscono deivari servizi. I nodi centrali
del documento sono due: la promozione del «puntozero»
- ossia«il non crearepiù situazioni di sostanziale inadem-
pienze» alle normative - e ilpotenziamento delle strate-
gie di lotta all’infortunio.La firma del documento èstata
anche occasione per stilare un bilancio dell’attività svol-
ta e per commentare la riduzione del 15% sulnumero de-
gli incidentidel 1997 (2150) rispetto al 1996 (più di
2500). Gli entipubblici si sono impegnati adefinirepiani
di rientro nella sicurezza di strutture, impianti eattrezza-
ture (organizzandone l’attività) ea individuarepiani for-
mativi coinvolgendo professionalità interne.

Certo, in prima istanza, da par-
te del sindacato e della sinistra
in genere la flessibilità del lavoro
che si vorrebbe è soprattutto
quella interna alle aziende, inte-
sa come versatilità delle mansio-
ni e possibilità di carriera favorita
da un accentuato impegno for-
mativo nei luoghi di lavoro. (Un
tipo di flessibilità questo che è
importante per spingere le im-
prese italiane a ricercare sul ter-
reno della innovazione tecnica e
organizzativa la competitività di
cui hanno bisogno sul mercato
mondiale). Tuttavia non è possi-
bile neppure chiudere gli occhi
sulla realtà della disoccupazione
giovanile, del lavoro atipico e
precario. Una realtà questa che
non si combatte certo con l’au-
mento della flessibilità dei lavo-
ratori già occupati all’interno
delle aziende.

Da questo punto di vista oc-
corre porsi il problema di uno
«scambio» tra una maggiore

flessibilità in uscita (salvo a vede-
re di quale tipo e di quale entità
essa sia) e maggiori assunzioni di
disoccupati o trasformazioni in
rapporti di lavoro permanenti
delle attuali forme di lavoro ati-
piche e precarie. Per il sindacato
può essere forse difficile passare
da un’ottica di tutela dei lavora-
tori occupati ad un’ottica di rap-
presentanza più ampia com-
prensiva di soggetti lavorativi
atipici o privi di ogni inserimen-
to lavorativo. Meno comprensi-
bile sarebbe invece una difficoltà
di questo tipo presso una «sini-
stra di governo» che si ponga
obiettivi di sviluppo e competiti-
vità dell’economia nazionale.

Certo non è possibile acco-

gliere la richiesta della Confindu-
stria di una licenziabilità tout
court o di una abolizione del di-
ritto alla reintegrazione nel po-
sto di lavoro dei lavoratori licen-
ziati senza giusta causa (e questo
neppure in cambio di una «pe-
sante» buonuscita). Ma forse
una «moratoria» di tale diritto
potrebbe essere presa in consi-
derazione in caso di nuove as-
sunzioni o di trasformazioni dei
rapporti di lavoro temporanei o
atipici in rapporti permanenti.
Una misura questa che potrebbe
essere più facilmente accolta se
fosse accompagnata da una ri-
forma dell’attuale sistema di am-
mortizzatori sociali, tale da tute-
lare con una indennità di disoc-

cupazione «decente» tutti i sog-
getti disoccupati o in cerca di la-
voro. Inoltre, si potrebbe pensa-
re ad una forma di «ritiro gra-
duale dal lavoro» di lavoratori vi-
cini alla pensione, che
passerebbero dal tempo pieno
al tempo parziale (incentivati in
questo da una liquidazione anti-
cipata del tfr), con contestuale
assunzione di giovani part-time.

Le formule della flessibilità in
uscita da prendere in considera-
zione possono essere molte, al-
cune possono incontrare mag-
giore resistenza a sinistra o pres-
so i sindacati. Altre forse posso-
no essere accettate, almeno al-
l’interno di uno «scambio» che
dia effettive garanzie di una ri-
presa delle assunzioni e dei livelli
di occupazione. L’importante è
muoversi in un clima negoziale
relativamente disteso, che per-
metta la valutazione «a mente
fredda» delle diverse soluzioni
sul tappeto. [Massimo Paci]

Dalla Prima

Se Fossa decide di trattare
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Jospin e Chirac condividono le perplessità del candidato alla Cancelleria sulla costruzione della Ue politica

Parigi tifa per Schröder
Addio all’Europa federale

Dalla Prima

Formigoni, sbagli tutto
Delors comesimbolo e strumento

di integrazione tra i paesi europei e
malgrado il fatto che si tratti del
progetto situatopiùa suddi tutto il
continente europeo. Malpensa ri-
mane un obiettivo di interesse
chiave per tutto il paese in quanto
riequilibra le fugheditrafficoaereo
verso altri grandi scali continenta-
li.Perquestononeraopportunope-
nalizzare Fiumicino che come ha
confermato il presidente Prodi as-
solve un ruolo predominante nelle
funzioni della capitale e rappre-
senta uno sbocco verso il Mediter-
raneoedilsuddelmondo.

In questo contesto l’atteggia-
mento della Commissione è stato
chiarofindall’inizio;avrebbefatto
rispettare le regole come ha fatto
nel corso di lunghe e travagliate
trattative sia per l’ampliamento
dell’aeroporto di Francoforte che
per lo sdoppiamento degli scali pa-
rigini. Avremmo dovuto trarre in-
segnamento da queste vicende e
presentarci con una posizione più
compatta come era stata prospet-
tata all’inizio quando Governo,
Regione Lombardia e Comune di
Milano si erano impegnati a far
coincidere l’apertura dell’aeropor-
to con il completamento delle in-
frastrutture necessarie come era
stato auspicato anche dalle asso-
ciazioni dei consumatori in rap-
presentanzadegli interessi deipas-
seggeri.

Oggi lestradepossibilisonodue.
Una è quella che sembra voler sug-
gerire con il suoatteggiamentoFor-
migoni e potrebbe portare fino alla
Corte di giustizia secondounapro-
cedura prevista dall’ordinamento
europeo innomediuninteressena-

zionale leso. Il presidente della Re-
gione Lombardia, in maniera del
tutto infelice, si è riferito all’esem-
pio della reazione britannica dopo
l’embargo ordinato dalla Com-
missione europea sulle esportazio-
ni di carne contaminata dal virus
dellamuccapazza.

Unasimile politicasarebbedav-
vero folle perché porterebbe ad un
isolamento dell’Italia senza peral-
tro la garanzia di un verdetto posi-
tivo.

Resta l’altra strada, quella del
proseguimento del negoziato poli-
tico, ripartendo dalla gradualità
dell’avviodiMalpensacomincian-
do dai voli intercontinentali e
mantenendoaLinatealcunetratte
internazionali, i collegamenti in-
terni comprese le rotteverso il Sude
leisole.

Questo andrebbe incontro all’e-
sigenzadigarantire ilrispettodella
concorrenza internaed internazio-
nale che è uno dei punti cardine
della costruzione europea. In que-
sta situazione è legittimo negozia-
re il trasferimento della quota più
consistente di voli a Malpensa, fa-
cendo valere il peso ed il prestigio
dell’Italia e il suo ruolo tra i Quin-
dici.

Sarebbedemagogiconascondere
le difficoltà di questo percorso ma
non si puòdimenticare che, consa-
pevolmente, abbiamo affidato al-
l’Unione, e non solo a partire dalla
recente scelta della moneta unica,
il compitodi esseregarantedialcu-
ne fondamentali politiche che l’I-
taliaèimpegnataasostenere.

[Pasqualina Napoletano]
EuroparlamentaregruppoPSE

DALL’INVIATO

PARIGI. E dove, se non sul parigino
«LeMonde»,dovevaesprimersi l’eu-
ropensiero di Gerhard Schröder?
Chiamato in causa nei giorni scorsi
da un articolo di Valery Giscard d’E-
staing il candidato socialdemocrati-
co alla cancelleria precisa oggi alcu-
ne cosucce di somma importanza.
Giscard gli rimproverava di voler
privilegiareLondra a Parigi, inbarba
allo storicoasse tra leduerivedelRe-
no?«Se l’InghilterradiBlair - rispon-
de Schröder - volesse raggiungere il
plotone di testa europeo, sbaglie-
remmo nel respingerla». Giscard
caldeggiava un’accelerazione della
costruzioneeuropeainsensofedera-
lista? «Non èai tedeschi - replica sec-
camenteSchröder-chebisognarim-
proverarepusillanimità...riconosce-
re la natura federale della costruzio-
ne europea non sarà per noi che
un’estensioneverso l’altodiunafor-
ma di organizzazione politica che
conosciamo bene...è agli Stati cen-
tralisti e alla Francia in particolare
che toccherà di scegliere quando
pronunciare questo nome fatidico e
accettare le nuove realtà». Giscard
perorava la causa dell’approfondi-
mento dell’Europa istituzionale? Sì,
d’accordo, dice Schröder, ma «dob-
biamoaccogliereglieu-
ropei dell’est, aiutarli a
mettere un termine a
questa emiplegia del-
l’Europa...». In conclu-
sione: per Schröder
l’asse «privilegiato» Pa-
rigi-Bonn non è più ta-
le; l’Europa federale
puòaspettare, eogni ri-
tardo sarà per colpa dei
francesi; l’allargamen-
to dell’Unione è priori-
tario rispetto al raffor-
zamento delle sue isti-
tuzioni. In altre parole,
sivoltapagina.Lestori-
che accoppiate Ade-
nauer-De Gaulle, Schmidt-Giscard,
Kohl-Mitterrand sono consegnate ai
libridiStoria.

Rispetto alle elezioni tedesche i
centri del potere politico, l’Eliseo e
palazzo Matignon, hanno finora esi-
bito una stretta neutralità. Ma se Jo-
spin e Chirac fanno mostra di non-
ingerenza, la Parigi più attivamente
«europeista» piange sconsolata.
L’«asse» franco-tedesco, che pare
agonizzante, lascia molti vedovi.
Uno di questi, il più illustre assiemea
JacquesDelors, aveva parlatoper tut-
ti dalle colonnedi«LeMonde».Vale-
ry Giscard d’Estaing appoggia Kohl,
ed è naturale. Ma gli argomenti che
usa potrebbero essere impugnati da
Jacques Delors. Giscard constatava
con allarme che l’approccio federale
alla questioneeuropea,unavolta fat-
to l’Euro,ha lasciatoilpostoall’ideae
alla pratica di una semplice collabo-
razione tra governi, rinunciando «al-
la messa in comune delle competen-
ze che non possono più essere eserci-
tatesuscalanazionale»equindial lo-
ro trasferimento «a istituzioni nuove
e permanenti». Citava Schröder, lad-
dove il candidato socialdemocratico
diceche«l’eradellegrandidecisioniè
finita, la Storia occupa già le alture
strategiche, bisogna ora gestire i pro-
blemi a bassa altitudine», e se ne di-
spiaceva. Ravvisava, nelle parole di
Schröder, una allarmante assenza di
ambizione europeista. Si preoccupa-
vaanchedei segnalichiarienetti lan-
ciati da Schröder in direzionedi Lon-
dra. Vero è che per la Gran Bretagna
Schröder aveva dichiarato «grande
simpatia», riservando ai rapporti
franco-tedeschi minima considera-
zione: «Continuerannoa funzionare
- aveva detto - come funzionano at-
tualmente». Né più né meno. È que-
sto che allarma Giscard, convinto
che «ogni banalizzazione delle rela-
zioni franco-tedesche comportereb-
be un arresto fatale al progresso del-
l’Unioneeuropea».

L’allarme degli «eurocostruttori»
francesi non nasce però soltanto
quando guardanooltre la sponda del
Reno.Guardano incasa propria, e re-
stano ugualmente delusi. Jean Marie
Colombani,direttoredi«LeMonde»,
non esita a denunciare che «il tan-
dem esecutivo della nostra coabita-
zione non èeuropeocheperobbligo.
Né Jacques Chirac né Lionel Jospin
sono europei volontaristi. Fanno
l’Europa come per dovere, senza en-
tusiasmo, affrettandosi a ricordare
che lanazioneresta il rifugiodei tem-
pi difficili». In verità per Chirac e Jo-

spin la comune tiepi-
dezza sul cammino del-
l’Europaèilcollanteche
tiene in piedi la coabita-
zione. È su quel terreno
strategico che ai due è
vietata ogni baruffa. Il
resto - le rampogne di
Chiracper la finanziaria
‘99 che non cala le tasse
o per le 35 ore che non
creano occupazione -
non sono che semplici
diverbi. Ma sull’Europa
i due marciano piutto-
sto in sintonia. Laurent

Cohen Tanugi è avvocato a Parigi e
New York, è stato collaboratore di
Jacques Delors ai tempi della presi-
denza della Commissione, ha scritto
numerosi libri sulla questione euro-
pea (l’ultimo,«Lechoixdel’Europe»,
ed. Fayard). Di formazione per così
dire«delorista», spera anch’eglinella
confermadiHelmutKohlallacancel-
leria: «Non solo è l’ultimo di quella
generazione che ha creduto forte-
mente nell’unione europea. È anche
una garanzia di continuità sulla stra-
da dell’Europa di ispirazione federa-
le. Crede nella priorità della riforma
istituzionale. Certo, si può relativiz-
zare il suoatteggiamentopensandoa
certe recenti ambiguità:qualche spa-

rata contro la Commissione, o il col-
po di freno sul contributo tedesco al
bilancio comunitario. L’ardore fede-
ralista è sembrato appannarsi anche
in Kohl. Però va tenuto presente il
contesto, le esigenze espresse dall’o-
pinionepubblica tedescadopolariu-
nificazione. Doveva tenerne conto.
Mailcancelliere,ancheinquestafase
convulsa, ha tenuto la rotta europei-
sta. Per questo lo considero una ga-
ranzia». Laurent Cohen Tanugi con-
stata anch’egli che si è in presenza di
una «degradazione dei rapporti fran-
co-tedeschi» e ne attribuisce la causa
soprattuttoallaFrancia:«C’èstatoun
appuntamento mancato di grande
importanza. Nel settembre del ‘94 i
democristiani tedeschi, con il docu-
mento Lamers-Schauble, avevano
messolebasidellafuturaarchitettura
europea: l’armatura istituzionale sul
terrenodellepoliticheesteraedidife-
sa e la progressiva messa in comune
delle politiche di sicurezza interna e
della giustizia. Più Stato a livello eu-
ropeo,avevanodetto.Eraundisegno
che presupponeva una comune vi-
sione traParigi eBonn.MaParigi,per
diverse ragioni, feceorecchiedamer-
cante.Eoradadueannialmenoidos-
sier europei - fatto salvo l’euro - sono
bloccati in attesa delle elezioni tede-
schediquestosettembre».

Percapirelatiepidez-
zadiChiraceJospinba-
sta uno sguardo ai ri-
spettivi equilibri politi-
ci della destra e della si-
nistra francesi. Impres-
sionante lo sbanda-
mento della destra, do-
veognunovaperconto
suocomeunesercitoin
rotta. Inquestadisordi-
nata ritirata, riprendo-
no vigore alcune voci
che parevano zittite.
Quella di Charles Pa-
squa, per esempio, se-
condoilquale«lafedeciecanell’Euro
mi ricorda la venerazione che si por-
tavaallalineaMaginot.Nel1938non
sitrovavaunsolouomopoliticofran-
cese che dubitasse della sua invinci-
bilità. Solo il giovane colonnello De
Gaulle predicava nel deserto». Con-
clusione pratica di quest’analisi: la
minaccia concreta di presentare una
propria listaalle europeedellaprossi-
maprimavera.Quantoallasinistra, il
Pcf al governo con Jospinresta lonta-
no da qualsiasi forma di europeismo
attivo, rimanepiùchescetticorispet-
to alla moneta unica e contrario ad
ulteriori trasferte di sovranità. Come
il gollista Pasqua, chiede un referen-
dum in vista della ratificazione del

trattato di Amsterdam.
Se non altro per queste
ragioni, oltre che per le
loro intime convinzio-
ni, Chirac e Jospin sono
europeisti «per obbli-
go», quindi al ribasso.
Che Jospin tifi per
Schröder è quindi dop-
piamente logico: schie-
ramento ideologico e
comune «neopragmati-
smo» europeo vanno di
pari passo. Sarebbe az-
zardato dire che anche
Chirac speri in cuor suo

nella vittoria di Schröder. Ma quel
che è certo è che le sue relazioni con
Kohlnonhannopiùnulladi«privile-
giato» in nomedi un comuneesupe-
riore disegno. Meglio gli affari cor-
renti da sbrigare con Clinton, Prodi,
Blair...e il tedescodi turno.Lafamosa
«locomotiva» non dà più segnali di
fumo. Per questo un’eventualevitto-
ria di Kohl, unico fuochista rimastoa
bordo a sudare, obbligherebbe Chi-
rac e Jospin a darsi una mossa. Altri-
menti si accomoderanno nel letto
preparato da Schröder: non è più il
tempo delle utopie, ma quello della
«bassaaltitudine».Buonoasapersi.

Gianni Marsilli
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Su Cohn-Bendit
la destra all’assalto:
«Dava soldi alla Raf»

Miracoli della campagna elettora-
le. Intempipiù politicamente
tranquilli, nulla di tuttoquello
chesta accadendo in questigiorni
intorno a un ex terrorista della Raf
pentito e a unnotissimo ex-ses-
santottardo come l’euro-deputato
verde Daniel Cohn-Bendit,avreb-
be turbato i sonni della giustizia
tedesca.Ma...La storia è questa.
Qualchegiorno fa, in Normandia,
la polizia francese, su indicazione
dei servizi segreti tedeschi, arresta
Hans-Joachim Klein, 50 anni, ex
terrorista Raf ricercato da vent’an-
ni per aver partecipato, nel 1975,
all’attacco a mano armata,guida-
to dal famigerato Carlos, alla con-

ferenza dei ministri dell’Opec a Vienna. Parrebbe accertato
cheKlein, in realtà, stesse per costituirsi e, in base a una spe-
cie diaccordo coni servizi tedeschi, coni quali aveva avuto
inpassato molti contatti, avesse deciso di trascorrere un ul-
timo breve periodo insieme con i figli prima di affrontare il
carcere in Germania,dove deve affrontare unprocesso per
omicidio. L’arresto, però, sarebbe servito per far fare bella
figura,a poche settimanedal voto, alministro dell’Interno,
il cristiano-democraticoManfred Kanther.Ma nonbasta:
l’assalto si rivolge oracontro Daniel Cohn-Bendit accusato
di aver finanziato la latitanza di Klein. Certo, risponde l’eu-
rodeputato,che abbiamoaiutato Klein, masolo per per-
metterglidi lasciare i suoicompagni della Raf e poiabbia-
moseguito le sue trattative coi servizi tedeschiai quali l’ex
terrorista si stava consegnando. Ma in campagna elettorale
sembra proprio che tutto faccia brodo...
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Il candidato socialdemocratico Gerhard Schröder M.Urban/Reuters

Giscard
d’Estaing
«Ogni
banalizzazione
delle relazioni
franco-tedesche
comporterebbe
unarresto fatale
allaUe»

Schröder
«Se l’Inghilterra
diTonyBlair
volesse
raggiungere il
plotonedi testa
europeo
sbaglieremmo
nel respingerla»

Le senatrici della X legislatura Aureliana Al-
berici,MatildeCallariGalli, IsaFerraguti,Car-
la Nespolo, Franca Ongaro-Basaglia, Ersilia
Salvato,GiannaSchelotto,GiovannaSenesi,
Giglia Tedesco, Graziella Tossi Brutti, Grazia
Zuffapartecipanocommossealdoloredella
famigliaperscomparsadel

sen. GIUSEPPE BOFFA
e lo ricordano con affetto e sincera amicizia
per la sua intelligenza e la profonda carica
umana. Per l’occasione sottoscrivono per
l’Unità.

Roma,16settembre1998

Costernatoescossoper lanotiziaimprovvisa
dellascomparsadi

GIUSEPPE BOFFA
Paolo Bufalini piange l’amico e il collabora-
tore carissimo, l’intellettuale di alto valore,
l’uomo politico e militante del Partito di co-
scienzaelivelloesemplari.Siunisceconpro-
fondo affetto al dolore dei familiari, degli
amici,deicompagni.

Roma,16settembre1998

Con sincero affetto mi unisco al dolore di Li-
diaeSilviaperlaperditadelcarocompagno

ASIO RISTORI
ilsuoricordoresteràsemprevivoinnoi.
LiviaTurco

Roma,16settembre1998

Addolorati per l’improvvisa scomparsa del-
l’amico

ASIO RISTORI
Renata e Sergio Garberoglio; Gisella Giam-
bone; LiaeLevioBottazzi si stringonoaLidia
eSilviaconaffettoesottoscrivonoperl’Unità
in sua memoria.

Torino,16settembre1998

GiannieMarisaUtempergherpartecipanoal
dolore di Livia e Silvia per la scomparsa del
compagno

ASIO RISTORI
insuamemoriasottoscrivonoperl’Unità.

Torino,16settembre1998

Il Gruppo Consiliare dei Democratici di Sini-
stra al Comune di Torino si unisce al dolore
di Lidia, di Silvia edella famigliaper la scom-
parsadelcompagno

ASIO RISTORI
Torino,16settembre1998

Èdeceduta lunedì scorso lanonninadeimo-
denesi,ovvero

CATERINA GUBERTI
ved. Anderlini

la quale il giorno 11 settembre scorso aveva
compiuto 103 anni. Se ne è andata serena-
mente e così la vogliono ricordare i figli Dino
ed Ettore, il genero Giuseppe Pederzoli, le
nuore, inipoti e ipronipotiassiemeal fratello
Bruno, alle sorelle Angiolina e Zita unita-
menteaiparentitutti.
I funerali si svolgono oggi, mercoledì 16, alle
ore 9, partendodall’abitazione di viaParadi-
si4,per lachiesaparrocchialedelSacroCuo-
re, indiperilcimiterovecchiodiCastelfranco
Emilia. Nella circostanza i famigliari, in sua
memoria hanno effettuato una sottoscrizio-
ne.

Modena,16settembre1998

Nel 5o anniversario della scomparsa del
compagno

PIO ROSSI
figlio di Cesare, martire antifascista, lo ricor-
dailnipoteLuca.

Genova,16settembre1998

Nell’ottavoanniversariodellascomparsadi

VITTORIO MATTEOTTI
(Matteo)

la moglie, i figli, le nuore e i nipoti lo ricorda-
nocontantoaffettoesottoscrivonoperl’Uni-
tà.

Milano/Ferrara,16settembre1998

1988-1998
A

MARIO BARBAGALLO
L’uomo mortale non ha che questo di im-
mortale.
Ilricordocheportaeilricordochelascia.
Da«Ilmestieredivivere»,CesarePavese.
I colleghi e i compagni della Giulio Einaudi
Editore.Gliamicilibrairomani.

Roma,16settembre1998

Pier Giorgio Betti ricorda con profondo rim-
pianto

FRANCESCO LEALE
per tanti anni corrispondentedel’Unità, col-
laboratore prezioso e amico ineguagliabi-
le.

Torino,16settembre1998

14/9/1997 14/9/1998
«La morte non cela alcun mistero, non
apre alcuna porta: è la fine di una creatu-
ra umana. Ciò che di essa sopravvive è
quanto essa ha dato agli altri uomini e ciò
sarà conservato nella loro memoria». Nor-
bert Elias
Daniela de Scisciolo ricorda con affetto

NINO CALICE
ed abbraccia Maria Carmela, Sandro, Stefa-
noeSimone.

Potenza,16settembre1998

14/9/1997 14/9/1998

Un anno fa veniva a mancare

NINO CALICE
ma ancora non si è spenta in tutta la regione
l’ondatadiemozioneedidoloreperlascom-
parsa di una così limpida figura di studioso
militante, lucidissima coscienza critica del
movimento riformatore e progressista luca-
no.
Il grande vuoto che ha lasciato nei cuori dei
compagniedegliamicisiè rivelatoancorpiù
profondo nella vita politica e culturale della
Basilicata, specie in un momento in cui que-
sta regione sta provando a costruire una sua
nuova funzione su scala nazionale. La Dire-
zione Regionale dei Democratici di Sinistra
della Basilicata lo ricorda confermando il
suo impegnoperperseguire igrandiobiettivi
per i quali egli spese energia e intelligenza,
per l’edificazione di una civiltà democratica
finalmente capace di esprimere le risorse di
autonomiaecreativitàdelpopololucano.
Il suo nome è destinato a rivivere in tutte le
grandi battaglie che dovranno accompa-
gnareesostenere ilcamminodellaBasilicata
moderna.

Potenza,16settembre1998

Non ci è statopossibile risponderepersonal-
mente a tutti gli amicie leamichechecihan-
no scritto il loro affetto e il loro dolore per la
mortedi

MICHELANGELO NOTARIANNI
Ne siamo commossi e vogliamo ringraziarli
tantissimo.
Paola, Bianca, Elena, Annamaria, Carlotta,
Maso,Marco.

Roma,16settembre1998

E l’editore che viene da New York
guida la carica degli intellettuali
Berlino, l’intellighenzia incontra a cena i socialdemocratici
DALL’INVIATO

BERLINO. Che cosa ci fa un editore
di New York nel locale più est-berli-
nese del quartiere piùest-berlinesedi
Berlinoest?«Belladomanda,malari-
sposta sarà banale». Semplice. Mi-
chael Naumann è venuto a chiedere
voti per Wolfgang Thierse, il più est-
berlinese dei dirigenti della Spd (è vi-
cepresidente federale) che è candida-
toquiaPrenzlauerBerg,doveènatoe
cresciuto, ma dove rischia di farsi
metter sotto da Petra Pau, della Pds,
est-berlinesealmenoquantolui.

MichaelNaumannsarà,seil27set-
tembre tutto va bene per Gerhard
Schröder, il ministro federale della
Cultura. Se tutto va male invece, sa-
rannoguai,perché intantohamolla-
to lasua«MetropolitanBooks/Henry
Holt Inc.» a New York ed è tornato in
Germania, dove si è laureato in filo-
sofiapoliticaedhalavoratoperlaZeit
e per lo Spiegel, ma dove ora è pra-
ticamente disoccupato. «Se va ma-
le mi metterò sul mercato», dice in
inglese (ci sono frasi che suonano
meglio, in inglese).

La sala è piena, rumorosissima e
indisciplinata. Il «Prater» era, un
tempo, la «cantine» del ridotto
della Volksbühne, il teatro che fu
di Max Reinhardt. Dopo l’unifica-

zione si è allargato e ha rinverdito
la tradizione di ritrovo di intellet-
tuali engagés che aveva anche pri-
ma, quando la vita degli intellet-
tuali engagés, se erano engagés
dalla parte sbagliata, era davvero
grama. Adesso ha aperto, ma con
giudizio, all’intellighenzia dell’o-
vest. C’è Schneider che leggerà un
suo libro, ci sono il capo della Ca-
mera degli architetti di Berlino
Cornelius Hartling, Volker Lu-
dwig, sovrintendente del Grips,
noto teatro giovanile, lo scrittore
Friedrich Dickmann e il giornalista
del Tagespiegel Moritz Müller-
Wirth.

Il pubblico è quello solito delle
serate al «Prater»: quarantenni e
cinquantenni con il look classico
da intellettuale di sinistra occiden-
tale o quello, del tutto simile, da
dissidente della ex Rdt; parecchi
giovani, evento non consueto nel-
le manifestazioni della Spd.

Thierse festeggia con l’occasio-
ne, anche le nozze d’argento, il
che lo rende ancora più esuberante
del solito, Al giornalista italiano
che gli chiede spiegazioni su una
citazione che nel suo discorso ha
fatto di Veltroni, il gigante raccon-
ta tutte le differenze tra il ministe-
ro per la Cultura italiano e quello

che, se vince Schröder, ci sarà an-
che a Berlino («Berlino, B-e-r-l-i-n-
o: lei dice ancora Bonn, ma comin-
ci ad abituarsi»). «Da voi - dice - è
come in Francia: le strutture sono
centralizzate. Se Veltroni vuole ria-
prire un palazzo chiuso da 400 an-
ni prende su e lo fa. Da noi no, il
ministero dovrà tener conto della
struttura federale dello Stato».

Ecco il primo punto controver-
so, la prima grana sul tavolo del
ministro non ancora ministro. In
Germania un ministero federale
della Cultura non c’è mai stato: il
nuovo ministero, allora, non sarà
una prevaricazione? Molto più pa-
catamente di Thierse, Naumann
spiega che semplicemente esiste,
almeno da quando la Germania è
stata unificata, un problema di
identità complessiva al quale deve
corrispondere una politica (e per-
ciò anche un ministero) da parte
dello Stato federale. Il che significa
anche soldi: la Spd al governo rad-
doppierà da 60 a 120 milioni di
marchi le sovvenzioni per la cultu-
ra a Berlino.

Mettiamo che arrivino, questi
soldi. Come spenderli? Su un mo-
do di «non» spenderli c’è, in sala,
un generale assenso. Naumann,
due mesi fa, ha sostenuto l’oppor-

tunità di ricostruire, a Berlino, il
palazzo imperiale che, danneggia-
to durante la guerra, fu fatto salta-
re dalle autorità della Rdt nel ‘50 e
negli anni 70 venne rimpiazzato
da un orrido «Palast der Republik»
che avrebbe dovuto simboleggiare
la nuova Germania «degli operai e
dei contadini». È una di quelle
questioni che pizzicano corde an-
cora sensibili. Per molti «Ossis» il
Palast è un mattone della propria
identità, l’idea di rivedere il castel-
lo dell’imperatore è invece un
mattone tirato contro la loro sensi-
bilità. E allora Neumann, con
l’aiuto del geniale architetto Har-
tling, fa balenare l’idea di un «col-
lage», che tenga insieme Palast e
Palazzo: un compromesso all’altez-
za delle contraddizioni di questa
parte della metropoli tedesca. E il
protagonista del romanzo dal qua-
le Schneider legge poco dopo dice,
in fondo la stessa cosa lamentan-
dosi che esistono centinaia di libri
che spiegano come si passa dal ca-
pitalismo al socialismo, ma neppu-
re uno che spieghi come si passa
dal socialismo al capitalismo. In
sala tutti ridono, ridendo un poco
di se stessi.

Paolo Soldini

Ogni lunedì
due pagine dedicate

ai libri e al mondo
dell’editoria
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Ordine del giorno bocciato per un voto

Bologna, varata
ordinanza antilucciole
Ma il sindaco Vitali
va in minoranza

Pareri concordi sul caso della bimba che ha trovato il coraggio di parlare solo dopo aver visto uno stupro in uno sceneggiato

Violenza scoperta grazie alla Tv
«È un sostituto dei genitori»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. IlsindacoVitalivaral’or-
dinanza sulla prostituzione, che pre-
vede multe salate per i clienti che
ostacolano la circolazione stradale,
senza l’appoggio della maggioranza
in consiglio comunale. A sorpresa,
l’altra notte, la parte dell’ordine del
giorno presentato dal gruppo Due
Torri-Ds a sostegno dell’ordinanza
delsindacosullemulteaiclientidelle
«lucciole» ha infatti riportato una
bocciatura, risicata nei numeri (18
voti contrari e 17 a favore), ma cla-
morosasottoilprofilopolitico.

Si è trattato di un incidente, secon-
do ilcapogruppoDueTorri-Ds,Carlo
Castelli, dovuto principalmente a
unaseriedidefezioni tra i consiglieri.
Sta di fatto che, oltre a essere sfuggito
ai diessini il computo delle presenze
del gruppo, al momento di pigiare il
bottone per votare si è dovuto regi-
strare l’incrociaredibracciadelpresi-
dente del consiglio comunale, il pro-
fessor Carlo Flamigni (Ds), noto in
tutta Italia come il pioniere della fe-
condazioneassistita.

Massiccia e senza defezioni è stata
invece lapresenza dei consiglieri del-
l’opposizione (centro-destra e Prc)
che,quandoall’unaeventidellanot-
te si è andati al voto, hanno respinto
lo stralcio dell’ordine del giorno (per
la parte più generale approvato).
Hanno votato a sfavore anche i Ver-
di, che si erano però sempre espressi
contro l’ordinanza. Inattese sono in-
vece risultate le defezioni, casuali o
argomentate, di diversi consiglieri
dellamaggioranza.

Tra i banchi della Quercia spicca-
vanoleassenzediAlessandroRamaz-
za, segretariodella federazione di Bo-
logna,ediRosannaFacchini(«giusti-
ficati», secondo il capogruppo Ca-
stelli, perché impegnati alla Festa na-
zionale dell’Unità). «Giustificato»
pure Gian Mario Anselmi, alle prese
conuntrasloco.

In aula mancava anche il diessino
Paolo Tomasi («La mia assenza era
dovuta a stanchezza fisica e necessità

di andare a dormire dopo una leva-
taccia alle quattrodelmattino»).Alle
22.30 sono poi iniziate le uscite alla
spicciolata di Ivano Dionigi e Mario
Cifiello («Una fastidiosa indisposi-
zione mi ha costretto ad assentar-
mi»), a mezzanotte e mezzo quella di
PaoloZanca. Al voto, come si èdetto,
non ha poi partecipato il professor
Flamigni, e anche la diessina Iaia Pa-
squinihasceltodinonvotare.

Il risultato negativo ha deluso in
particolare la consigliera Vania Za-
notti, una dei firmatari dell’odg, che
ha definito «superficiali» gli uomini
delsuopartito.Hainveceminimizza-
toilcapogruppoCastelli:«Èundetta-
gliochenonproduceeffetti».

E così ieri il sindaco Walter Vitali
ha emesso l’ordinanza sulla prostitu-
zione in strada, puntualizzando di
non aver dato alcun significato poli-
tico al voto negativo in consiglio co-
munale. L’ordinanza, che entrerà in
vigore il10ottobre,prevedemulte fi-
no a 900.000 lire (300.000 per chi
concilia subito) agli automobilisti
cheintralcianolacircolazione.

Il sindaco di Bologna ha scelto di
non applicarla su tutto il territorio
comunale, masolonellestrade incui
lapresenzadiprostitute,unitaal traf-
fico e alla densità abitativa, crea seri
problemi di «tollerabilità sociale». E
solo negliorari «dipunta»per il com-
mercio sessuale. Così saràvietato fer-
marsi («salvo casi di reale necessità»)
sui viali di circonvallazione nelle ore
notturne, in zona Fiera nel tardo po-
meriggio, a Borgo Panigale dalle 14
alle20.

Nessun accenno alla zonizzazione
della prostituzione, anche se di fatto
dall’ordinanza restano escluse alcu-
ne strade, periferiche e scarsamente
abitate,benpresentinellamappacit-
tadina «a luci rosse». Ed è comunque
previsto il periodico aggiornamento
delle vie comprese nell’ordinanza
per favorire lo spostamento delle
«lucciole»versozonenonresidenzia-
li.

Serena Bersani

ROMA. Il coraggio di denunciare la
violenza subìta in silenzio grazie ai
fotogrammi di una vicenda simile
che vengono trasmessi dalla televi-
sione di casa. Quanto è accaduto a
Genova aggiunge un altro capitolo
al dibattito sui messaggi positivi o
negativi che dal piccolo schermo
possono arrivare a condizionare la
vita dei consumatori tra i più acca-
niti dell’elettrodomestico più ama-
to, e cioè i più giovani tra gli utenti.
In questo caso si potrebbe arrivare a
dire che lo stupro raccontato in tv è
stato utile. Ha liberato due ragazzi-
nedaunincubo.Manonècosìsem-
plice. Né questa vicenda può far sal-
tare gli steccati che pure ci sono e
che prevedono una particolare at-
tenzione per un pubblico sensibile
qual è quello degli adolescenti. Ma-
rina D’Amico, sociologa, rappre-
sentante dell’Authority per le tele-
comunicazioni nel comitato Tv e
minori istituitodallapresidenzadel
Consiglio, spiega l’accaduto come
un «uscire dalla solitudine» della
bambinachehadenunciatoil fatto.
«La televisione - spiega - le ha fatto
capire che quella brutta cosa acca-
devaancheaun’altraechetuttopo-
teva avere una soluzione. Io non so
se la televisione fa bene o fa male, e
non lo sa nessuno, ma questa è la
provacheinognicontingenzadella
vita ci può essere uno stimolo, an-
che televisivo, che contribuisce alla
nostracrescita.Lacosaassurdaèche
la bambina sia arrivata a pensare
che l’evento poteva essere narrato
solo quando l’ha visto. Perché non
ha parlato prima? Il vero nodo di
questa storia - spiega Marina D’A-
mato - sta in un rapporto non buo-
no con la mamma che non è riusci-
ta, evidentemente, a farle capire la
differenza che c’è trauna carezza te-
neraeunaperversa.Aleilohadovu-
tospiegare latelevisione.Lanorma-
lità per lei è arrivata attraverso il vi-
deo. È riuscita a capire che il giusto
stava al di là dello schermo. Il pro-
blema è, quindi, a monte, nell’am-
bitofamiliare.Ilmezzotelevisivoha

solo offerto uno specchio della real-
tàe lei,perfortuna,nehasaputoap-
profittare».

Se questa volta è andata così, i
problemi nel rapporto tv-minori
esistono. Tant’è che due consiglieri
d’amministrazione Rai, Vittorio
Emiliani e Giampiero Gamaleri, so-
no da mesi al lavoro per cercare di
unificare i diversi codici di compor-
tamento che i produttori di pro-
grammienotiziesisonodati inque-
sti anni nel tentativo di far meno
danni possibile. «Il lavoro è termi-
nato e ora su di esso ci confrontere-
mo - spiega Gamaleri - non solo in
Rai ma anche, se possibile, con in-
terlocutori esterni. Su cosa sia me-
glio che venga trasmesso dalla tv, a
titolo personale e anche alla luce
della mia esperienza universitaria,
direi che bisogna tenercontodidue
fattori: la sensibilità media ma an-
che il fattocheognibambinoècala-

to in una realtà particolare, che in
gran parte dipende dalle capacità di
dialogo e dalle forme di copresenza
che ha con i genitori, la famiglia, i
coetanei. Quanto più queste sono
assidue tanto più ci si puòazzardare
asfruttarepicchialdifuoridellame-
diadatocheèstatacreatalacapacità
di poterli assorbire. Vorrei aggiun-
gere che non c’è una questione di
quantità ma di qualità del tempo
dedicato dai genitori al bambino
davanti alla televisione e che pure è
necessario. Bisogna essere in grado
di fornirgli una chiave di compren-
sione,farglicapirechesipuòparlare
di televisioneenonsolosubirla,che
le storie cominciate nel piccolo
schermo possono continuare sotto
forma di racconto, ad apparecchio
spento. Insomma, bisogna fornire
ai ragazzini degli enzimi di criticità.
Questo lavoro sarà facilitato, a mio
avviso,dall’avventodelletv temati-

che che potranno far selezionare
meglio la tv spazzatura da quella di
qualità».

Echi la televisionelafa?Maurizio
Costanzo,Canale5:«Inquestocaso
latelevisioneèstatautile. Inaltrica-
sinonloè.Nonmontiamoci latesta
e prendiamo con gradevolezza que-
stofatto,poibasta.Latelevisione,in
fondo, ancora una volta ha fatto un
servizio». Agostino Saccà, Raiuno:
«A noi spetta il compitodimandare
in onda programmi, specialmente
in determinate ore, che tengano
conto che tra il pubblico possono
esserci minori. Ma in una società in
cui la scuola è quello che è, i proble-
mi nelle famiglie non mancano,
trovo ingiusto fare della televisione
uncaproespiatorio.Infondo,sefat-
ta bene, può essere un veicolodi va-
lori».

Marcella Ciarnelli
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«Un film aiuta
a parlare»
ROMA. «LaTv?Sì,qualchevoltapuò
suggerire le parole per esprimere i
sentimenti». Anna Oliverio Ferraris,
psicologadell’etaevolutiva, intervie-
ne sul caso della bambina che ha
smascherato il pedofilo grazie ad un
telefilm visto in Tv, la «Dottoressa
Giò».
Spesso ci si lamenta degli effetti
negativi che la televisione produ-
ce sui bambini. Questo caso ci di-
mostra che non è sempre così. Al-
lora,quantolatelevionepuòesse-
rediaiutosociale?

«I telefilm, sia pure stucchevoli e
banali, su certi bambini possono
svolgereunafunzionepositiva».
Einchemodo?

«Questi filmati spesso e volentieri
parlano di sentimenti. Argomenti
che troppe volte nelle famiglie italia-
ne restanodei tabù. Igenitoriaibam-
binialmassimochiedonocomeèan-
data a scuola oggi, senza peraltro
ascoltare le risposte, se non distratta-
mente.
Quindi a volte la televisone sup-
plisceallemancanzedeigenitori?

Purtroppo sì, perche gli adulti non
si rendono conto che accanto ad una
intelligenza pratica esisteuna intelli-
genza emotiva che va sollecita e rin-
forzata».
Ecome?

«Naturalmenteparlandoconipro-
pri figli. Anche perché nelle famiglie
dove non si comunica il bambino ha
difficoltà nell’esprimere non solo
quel che pensamaanchequelchevi-
ve».
Ma un telefilm può essere tera-
peutico?

«Più che terapeutico può aiutare a
trovare le parole giuste per esprimere
i propri sentimenti. Abituando un
certopubblicoaparlare».

Barbara D’Urso con Fabio Testi nello sceneggiato televisivo «La dottoressa Giò»

L’Unione europea benedice il Viagra
In Italia sarà in vendita entro la fine dell’anno, negli altri paesi da ottobre

Toscana
4 edili morti
in tre giorni

Parroco digiuna
contro gli omicidi
in Calabria

FIRENZE. Quattro operai
edili sono morti in Toscana
negli ultimi tre giorni
lavorativi. Due gli incidenti
mortali avvenuti ieri:
hanno perso la vita un
uomo di 34 anni, Gennaro
Rosati, schiacciato da dieci
lastre di granito in un
deposito lapideo di
Pietrasanta, e un
lavoratore di 34 anni, Alam
Khorshed, del Bangladesh,
sposato e padre di una
bambina di 11 mesi,
stritolato nel mulino di
macinazione della cava
della Cementeria di
Begliano (gruppo
Colacem), a Rassina, in
Casentino. Venerdì scorso
era deceduto un operaio
che lavorava in un cantiere
ferroviario a Fiesole:
Pasquale Scardamaglia, 30
anni, è rimasto schiacciato
nel ribaltamento della
pressa sulla quale lavorava.
Lunedì un operaio di 25
anni, Vincenzo Bifulco,
nato a San Giuseppe
Vesuviano (Napoli) e
residente a Terzigno, è
morto dopo essere
precipitato da un ponte,
nel comune di San Piero a
Sieve, mentre stava
lavorando in un cantiere
per la costruzione di una
strada. Cgil e Cisl si sono
fatte promotrici di uno
sciopero generale della
categoria da effettuare in
tutto il territorio regionale.
«Bisogna sospendere le
licenze e le concessioni a
tutti i datori di lavoro -
afferma il segretario
generale della Filca-Cisl
toscana, Antonio Cerqua -
che non rispettino le
norme di sicurezza».

DALL’INVIATO

STRASBURGO. Una firma ed il Via-
gra, la pillola per l’impotenza pro-
veniente dagli Usa, potrà subito es-
sere venduta in tutti i Paesi dell’U-
nioneeuropea,bens’intendedietro
presentazione di una prescrizione
delmedico.Lafirmaèquellacheieri
il commissarioall’Industria,Martin
Bangemann, ha apposto al provve-
dimentodell’Unioneeuropeaconil
quale,dopounapprofonditoesame
da parte dell’Agenzia europea dei
farmaci che ha sede a Londra, s’au-
torizza la società britannica «Pfizer
Limited» a commercializzare il pro-
dotto su tutto il territorio comuni-
tario.

In un comunicato, la Commis-
sione europeahamessobene inevi-
denza che per l’acquisto del Viagra
cisaràsemprebisognodiunaricetta
e che l’eventuale rimborso da parte
del sistema sanitario dipende esclu-
sivamente da ciascun governo. In
Italia, per il momento, la ricetta per
leconfezionidiViagranonsaràmu-

tuabile: il farmaco sarà, infatti, po-
sto nella «fascia C» per valutarne
anche l’impatto con il consumato-
re.

In attesa che il farmaco compaia
sugli scaffali delle farmacie (in Italia
si prevede la finedell’anno, inFran-
cia la vendita inizieràprobabilmen-
te a metà ottobre; in Svizzera si ven-
de già dal 22 giugno, in Russia e Po-
loniacisaràsempreametàottobre),
che se ne conosca il prezzo, affidato
ad una valutazione del Cipe per
quantoriguardal’Italia,laCommis-
sionehaprovvedutoarammentare,
ai più distratti, i rischi che si potreb-
bero correre per un uso improprio e
non controllato del nuovo farma-
co. Innanzitutto non sembri super-
fluo ricordarlo ma la pillola contro
l’impotenza è destinata esclusiva-
menteall’uomo,potràessereassun-
tadapazienticonetàsuperioreai18
anni e da tutti i maschi che non ac-
cusino malattie dell’apparato car-
dio-circolatorio.La«pillolablu»,in-
somma, non dovrà essere conside-
rata dagli acquirenti europei come

una sorta di soluzioneafrodisiaca ai
problemi sessuali dell’uomo. La
«Pfizer» ha previsto confezioni da
una,quattro,ottoedodicicompres-
se lequali sidifferenzierannoanche
per il loro, come dire?, potenziale
(dai25mg,ai50edai100mg).

La società farmaceutica ieri, an-
coraunavolta,haspiegatonelcorso
di una conferenza stampa a Bruxel-

les, la strategia di commercializza-
zione nel mercato della pillola anti-
impotenza badando anche a sotto-
lineare gli ambiti di somministra-
zione.Peresempio, ilViagraoSilde-
nafil, il nome scientifico, non deve
essere assunto da chi non presenta
alcun problema d’impotenza. Gli
effetti collaterali sarebbero non lie-
vi: dall’apparire di un colorito blua-

stro a problemi digestivi sino alla
diarrea, a congestione nasale. Dun-
que, non ci sarà alcun vantaggio in
più per chi è in grado di esercitare
normalmentelapropriaattivitàses-
suale, il Viagra non darà vita ad al-
cun superman dalle prestazioni ec-
cezionali.

Sergio Sergi

ISOLA CAPO RIZZUTO
(Crotone). Sette omicidi
dall’inizio dell’anno, legati
a un regolamento di conti,
ma che hanno fatto
piombare, come non
accadeva da anni, tutto un
paese nella paura e nella
muta disperazione. «Una
situazione sulla qualche
nessuno ha detto una
parola», dice con amarezza
don Edoardo Scordio,
parroco del paese, Isola
Capo Rizzuto. E il «silenzio»
era diventato talmente
opprimente che don
Edoardo, insieme al
Consiglio pastorale, da
domenica scorsa fa un
digiuno penitenziale e
chiede a tutti quelli che
posseggono armi di
deporle in piazza, anche
con modalità tali da non
subire conseguenze. Il
digiuno contro la
’ndrangheta e la violenza
andrà avanti fino a giovedì
ed è stato deciso dal
Consiglio pastorale dopo
che don Edoardo, in
occasione dei funerali
dell’ultima persona uccisa
in un agguato, si era
scagliato, da «parroco
inascoltato», contro tutti,
parrocchiani compresi, per
quel silenzio «che fa
sembrare i delitti come una
cosa normale». Don
Edoardo, che già nel 1985
aveva promosso una
giornata per la vita, sa già
che difficilmente qualcuno
deporrà le armi, al
contrario di un uomo che
deteneva legalmente una
pistola: l’ha consegnata in
piazza ai carabinieri,
convinto di poterne fare
«tranquillamente a meno».

RICERCHE

Il disagio sociale fa male
aumenta il rischio di morte
ROMA. In Italia, malgrado lo svilup-
po sociale ed il livello di benessere
raggiunto, restano alte le differenze
diaccessoalbenesalutetraicittadini.
Le aspirazioni di vita, si fanno, infat-
ti, sempre più pesanti per chi è disoc-
cupato, ha un rapporto precario con
il lavoro,perchihaunlivellodi istru-
zionebassoovive inun’abitazioneal
di sotto di determinati standard. È
quanto emerge dalle indagini epide-
miologiche condotte a Torino dal
professor Giuseppe Costa, per la To-
scana ed in particolare per le città di
Firenze e Livorno dal professor Enzo
Merler,edaldirettoredell’Osservato-

rio Epidemiologico Regione Lazio,
professor Carlo Perucci per la capita-
le,presentateieriadunseminariona-
zionaledellaCgil. Idati toscaniparla-
nochiaro:«I soggettimaschisenzati-
tolo di studio hanno un’attesadi vita
a trentacinque anni di quattro anni
inferiore rispettoacoloro inpossesso
di un diploma di maturità; i disoccu-
pati hanno un’attesa di vita di tre an-
ni inferiore a quelladeglioccupati; la
tipologia familiare risulta in una dif-
ferenza di due anni di vita a vantag-
gio della famiglia con figli». Conta la
diffusione tra questi soggetti dei
comportamentiarischio,comel’abi-

tudine al fumo o l’uso di alcool, che
con le condizioni di stress, la cattiva
alimentazione, l’obesità e la difficol-
tà a comprendere messaggi educativi
odiutilizzarepertempocureadegua-
te, aumentano la mortalità. Con-
frontando i dati toscani del ‘81 sul ri-
schio di morte per i soggetti senza ti-
tolo di studio rispetto ai laureati e di-
plomati che era pari al 1,57 si vede
che dopo dieci anni, nel ‘91, questo
valore passa al 1,92; e per i soggetti
con un’abitazione inferiore ai 26 mq
in affitto rispetto ad una abitazione
piùgrandecondueservizisipassadal
rischio1,49del‘81al1,78nel‘91.

Nel periodo che va dal ‘81 al ‘95 le
diseguaglianzesociali, affermailpro-
fessor Costa, si sono presentate «li-
neari, crescenti, riproducibili, inten-
se», con effetti «sommabili», dipen-
denti da «deprivazione relativa e as-
soluta», «evitabili» con adeguati in-
terventi. Sono in rapporto con il «ca-
pitale culturale» oltre che materiale
di ciascun individuo. E proprio per le
caratteristiche delle diseguaglianze
sociali sono necessari adeguati inter-
ventisul territorio.Perquesto, insiste
Costa, vanno «interpellati» gli enti
locali che dovrebbero sviluppare in-
terventi intersettoriali e politiche lo-

cali; le aziende sanitarie che devono
garantire equità di accesso ai propri
servizi e lo Stato, che deve porsi con
forzailtemadell’equitàsociale.

Ma vi è anche diseguaglianza nel-
l’uso del servizio sanitario pubblico.
Afferma il professor Carlo Perucci:
«Nella capitale migliora la salute dei
ricchi e peggiora quella dei poveri.
Così è a rischio mortalità un quarto
della popolazione». Un esempio. Se
aumentano i casi di insufficienza re-
nalecronicanelleclassipiùdisagiate,
a parità di condizioni, sono molto
meno rispetto ai «benestanti» coloro
chericorronoaltrapiantodirene.
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Financial Times
Vendite a +50%
in Italia
Balzo divendite per il Financial
Times in Italia. Da quando il
«foglio rosa» della City ha
iniziato a stampare a Milano, nel
febbraio scorso, la diffusioneè
aumentata del 50%
raggiungendo le6.500 copie e un
fatturato pubblicitariodi 4,5
miliardi di lire.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.188 +0,59
MIBTEL 19.926 -0,69
MIB 30 29.810 -0,76

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
BANCHE +1,90

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -2,18

TITOLO MIGLIORE
COMPART W II +96,72

TITOLO PEGGIORE
RENO DE MED RNC -10,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,81
6 MESI 4,59
1 ANNO 3,87

CAMBI
DOLLARO 1.666,17 -15,91
MARCO 987,77 +0,17
YEN 12,542 -0,14

STERLINA 2.796,33 -20,31
FRANCO FR. 294,57 +0,05
FRANCO SV. 1.196,96 -1,96

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +2,61
AZIONARI ESTERI +1,95
BILANCIATI ITALIANI +1,34
BILANCIATI ESTERI +1,04
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,12
OBBLIGAZ. ESTERI -0,04

Coop Toscana
Arrivano
i prezzi in Euro
Euro in arrivo, alle Coop Toscana
Lazio, e in due punti vendita
della Campania,a Solofrae
Avellino,dovedal prossimo 17
settembre, i bocconciniper il
cane, i piselli, e laconserva,
sarannoesposti al pubblico coni
doppi prezzi. Si trattadi una
sperimentazione.

Incertezza nell’attesa della relazione di Greenspan (Fed) sulla politica monetaria Usa. Milano a -0,69%

Borse, sui mercati
l’incognita dei tassi 16ECO04AF03

Banca Intesa
532 miliardi
di utile netto
semestrale
MILANO. Con 523 miliardi
(+74%) di utile netto
consolidato Banca Intesa
ha superato le previsioni di
budget e ha posto le
premesse per un Roe di fine
anno al 14,6%, rispetto
all’11% preventivato. Nei
risultati semestrali del
gruppo presieduto da
Giovanni Bazoli spiccano i
119.000 miliardi di
risparmio gestito (+ 82%).
Risultati positivi sono
giunti da tutte le principali
controllate. Cariplo ha
contribuito con un risultato
netto di 272 miliardi (+34%
sul giugno ‘97),
Ambroveneto 132 miliardi
(+52% sul dato omogeneo
tenendo conto dei mancati
dividendi delle
partecipazioni rimaste a
banca intesa). Anche Banca
Carime ha portato 16,4
miliardi a conferma del
ritrovato equilibrio. È di 38
miliardi (+23%) il risultato
del mediocredito
lombardo. Eccezionale il
ritorno di redditività di
Caboto Holding Sim che
con 49 miliardi ottiene un
Roe annualizzato del
53,2%.

MILANO. Regna l’incertezza, nei
mercati finanziari. Oggi Alan
Greenpsan, presidente della Fede-
ralReserveBank,parleràdellapoli-
tica monetaria che gli Stati Uniti
intendono perseguire per affron-
tare gli effettidella crisiasiatica.La
Fed vuole tagliare i tassi oppure
no? Qualche giorno fa sembrava
che ci fossero le premsse per l’ab-
bassamento, ma l’altro ieriunpor-
tavoce della Casa Bianca ha giudi-
cato un intervento di questo tipo
improbabile. Intanto, la Bundse-
bankharesonotodinonvolertoc-
care ilcostodeldanaro.Laposizio-
ne tedesca ha fatto scendere il dol-
laro. E le borse internazionali,
aspettando notizie dagli Usa, han-
no preso una giornata quasi di
pausa.APiazzaAffariglioperatori,
commentando il -0,69 del Mibtel,
hanno parlato di «seduta di asse-
stamento». In Europa, con l’ecce-
zione di Londra (+0.25%), tutti gli
indici sono stati negativi, ma non

disastrosi: Zurigo ha perso
l’1,43%,Amsterdaml’1,83(è stato
to l’indice perggiore), Francoforte
lo 0,86 e Parigi lo 0,45. In Asia,
Hong Kong ha chiuso in positivo
(+0,93), Seul in negativo (-1,25),
mentre Tokyo è rimasta a guarda-
re: in Giappone laBorsa era chiusa
perunafestivitànazionale.

L’attenzione ora è tutta incen-
trata sulla questione del costo del
danaro. Si aspettano indicazioni
daGreenspan,cheesporràunasua
relazione di fronte al congresso fi-
nanziarioUsa. IlFondomonetario
internazionale aveva chiesto l’al-
tro ieri agli Stati Uniti e ai paesi eu-
ropei di abbassare i tassi, per dare
uno scossone all’economia mon-
diale e scongiurare i rischi di un’e-
spansione incontrollata della crisi
asiatica. Ma proprio ieri Hans Tiet-
meyer, presidente della Bunde-
sbank, ha lasciatochiaramente in-
tendere che in Germania i tassi
nonsarannotoccati, aprescindere

dalle mosse che saranno prese da-
gli Stati Uniti. La posizione rigida
di Tietmeyer è stata decisiva per
alimentare l’incertezza sulle borse
ehaanchecausatounafortedebo-
lezza del dollaro, che ha perso sia
rispettoalleprincipalivalute(sulla
lira, è passato da 1682 a 1666). Se-
condo Bundesbank, la Germania
non può abbassare i tassi dall’at-
tuale 3,3%, semmai toccherebbe a
paesi come l’Italia e l’Irlanda, il
compito di muoversi in questa di-
rezione. Tuttavia, Tietmeyer, in-
tervenendo a un convegno a
Bonn, ha affermato che «non c’è
motivo per allentare la politica
monetaria in Europa, considerati i
progressi fatti sulla strada della
convergenza dei tassi.Bisognasta-
reattenti -haaggiuntoTietmeyer-
a seguire politiche dei cambi, io
personalmente sono favorevole a
tassi di cambio stabili, ma non bi-
sogna arrivarci artificialmente».
Secondo il numero uno dellaBun-

desbank, i paesi in difficoltà devo-
no tirarsi su da soli, «adottando
politiche economiche e finanzia-
rie appropriate».Compitodeipae-
si dell’Euro, quindi, è ora la sorve-
glianza dei mercati. «Le condizio-
ni monetarie nel mondo, inclusi
Giappone,UsaeEuropa -hasotto-
lineato Tietmeyer - sono molto
differenti e non è possibileportare
avanti una politica coordinata in
questasituazione».

In questo scenario, la Russia
continua a navigare in brutte ac-
que: ieri il rublo,dopoavertoccato
in mattinata quota 7,5 contro il
dollaro, hapersopoidecisamente,
chiudendo sul sistema elettronico
Selt a 12,5. Male anche la borsa di
Mosca: l’indice Rts1 ha perso il
2,89%.

Per quanto riguarda Piazza Affa-
ri, la giornata era iniziata bene, a
metàmattinata l’indiceeradecisa-
mente positivo (+1,36). Poi la ten-
denza si è invertita. E già in tarda

mattinata il segno è diventato ne-
gativo. L’apertura in ribasso di
WallStreethaquindi fattoscende-
re ilMib30sottodioltreduepunti.
Ma poi la timida ripresa di New
York ha concesso una boccata di
ossigenoallaborsamilanese.Lase-
duta di Piazza Affari alla fine ha vi-
sto scenderegli scambia2.463mi-
liardi.Protagonistidellagiornata,i
titoli bancari. Le azioni Bnl, dopo
un sospensione per eccesso di rial-

zo, sono arrivate a +11,67%, men-
tre le Banco di Napoli anno regi-
strato un +13,11%. Bene anche le
Ina (+3,29%). Le Bam hanno inve-
ce tratto vantaggio dalla decisione
di rinvio dell’Opa da parte del
MontedeiPaschiehannochiusoa
+1,72%. Nel comparto, male Fi-
deuram (-4,10%) e Banca Intesa (-
1,99%), San Paolo (-2,93%), Me-
diobanca (-2,06%) e Banca di Ro-
ma(-1,48%).

Agenti di cambio della Borsa di New York Jeff Geissler/Ap

PRIMO PIANO Accordo firmato ieri. L’obiettivo della multinazionale è la conquista del 40% del mercato di questo Paese

Cina, joint venture Zanussi-Wambao
DALL’INVIATA

CANTON. «Wambao» in cinese
significa: «Un tesoro che vale
10mila volte in più». Lo sperano
i manager della Zanussi elettro-
meccanica, per nulla impressio-
nati dalla crisi asiatica, arrivati
nella capitale della provincia
meridionale del Guangdong,
Canton, per firmare con la
«Wambao» la terza joint ventu-
re in terra di Cina. Un’alleanza
con il più grande produttore ci-
nese di compressori (l’anima po-
vera, ma indispensabile del fri-
gorifero: 10 chili di peso, 150
componenti, 50mila lire di co-
sto per 15 anni di durata senza
interventi...) con l’obiettivo fi-
nale di conquistare il 40% del
mercato di questo immenso
paese immmensamente popola-
to.

Ieri la firma in pompa magna
sotto l’occhio vigile e benevolo
del vicesindaco della provincia,
signor Wu, tra il presidente del-

la Electrolux Compressor Com-
panies, Leonello Verduzio e il
general manager dell’azienda
pubblica «Wambao» che sarà
privatizzata entro fine mese.
Una firma che è soltato un’altra
delle tappe della Zanussi in
quella che Marco Polo chiamava
la «terra delle meraviglie». Per-
ché tappa dopo tappa, passando
da licenze a joint venture, dal
1985 ai giorni nostri la Zanussi
ha investito poo meno di 77 mi-
lioni di dollari che diventeran-
no poco meno di 100 quando,
privatizzata la «Wambao» ci sarà
un aumento di capitale di altri
20 milioni di dollari.

«Per essere forti nel mondo -
ha spiegato Verduzio - un tem-
po bisognava essere forti in Eu-
ropa, Stati Uniti e Giappone.
Ora bisogna esserlo in Europa,
Stati Uniti e Cina». E così in un
mercato travolto dalle crisi mo-
netarie, continuare a puntare
sulla Cina per una «business
unit» che dal 1990 al 1997 è

passata dal 12% al 21% del mer-
cato mondiale dei compressori,
non è un azzardo. «Se dovessero
svalutare la moneta cinese -
continua Verduzio - saremo
pronti a esportare, ma noi pun-
tiano a vendere al mercato in-
terno». Punta a quel miliardo e
400 milioni di cinesi la Zanussi
perché se nel 1990 erano in
quattro milioni gli interessati al-
la refrigerazione domestica, oggi
sono diventati 12 milioni e nel
2002, sono previsioni dell’eco-
nomia pianificata, saranno 16
milioni (un confronto con gli
Stati Uniti: 11 milioni e l’Euro-
pa: 20 milioni). «È un Paese che
sta facendo passi da gigante nel
livello di vita dei suoi abitanti e
noi lo verifichiamo mese dopo
mese».

La strategia è quella di essere i
più grandi per realizzare econo-
mie di scala e la firma di ieri va
in questa direzione. Mostrando
un mondo diviso per quote di
mercato nel business dei com-

pressori per la refrigerazione do-
mestica il presidente della Ecc
spiega che nel ‘92 gli «altri» rap-
presentavano il 52% del totale,
oggi gli «altri» sono il 40%. «Fin
qui - continua Verduzio - Wam-
bao era tra gli altri, era un no-
stro concorrente, oggi rientra
nella nostra famiglia». Una fa-
miglia che in Cina ha tre «case».
A Nord a Tianjin con una joint
venture costituita nel 1993. Par-
tner paritario la «Tianjin Haine
Refrigerator Compressor Com-
pany Ldt»: 120 milioni di dolla-
ri di investimento globale con
una produzione di tre milioni di
compressori all’anno per poco
meno di 1100 dipendenti (al
momento dell’accordo la Haihe
vendeva trecentomila compres-
sori e impiegava 1700 persone).
Al Centro, a Shanghai, la secon-
da joint venture con due par-
tner già operanti nel settore. L’a-
rea prescelta è nella zona franca
di Pudong appositamente costi-
tuita dalle autorità cinesi per fa-

cilitare l’attività di esportazione.
Un milione di pezzi all’anno
che diventeranno in un futuro
non lontano due milioni. Ieri, al
Sud, il terzo accordo con «Wam-
bao» che produce un milione e
duecentomila pezzi e con l’av-
vento della Zanussi dovrebbe ar-
rivare a produrne due milioni e
mezzo.

Forza lavoro cinese (il costo
del lavoro in Cina è di 1,23 dol-
lari l’ora; in Italia di 18,74, in
Germania di 26,12) e personale
della Ecc.

E una strategia che resta la
stessa: ingresso nel mercato lo-
cale attraverso l’importazione
del prodotto, stipula di un con-
tratto di licenza con un investi-
tore locale, accordo di joint ven-
ture con il licenziatario. L’opera-
zione Cina va avanti, l’operazio-
ne mondo ha già coinvolto oltre
l’Italia, l’America, il Messico,
l’Austria, la Spagna,l’Egitto.

Fernanda Alvaro

16ECO04AF04

Una strada del centro di Canton Sergio Pozzi/Lineapress
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Presto pubblica la confessione davanti al Grand Jury. La Casa Bianca rafforza la squadra

Repubblicani senza pietà
In Tv il video di Clinton

16EST04AF01
2.0
22.50

La figlia di Mondale
«Con Bill
soltanto amici»

Eleanor Mondale
smentisce Kenneth Starr e
Monica Lewinsky:
l’affascinante figlia dell’ex
vicepresidente americano
Walter Mondale ha negato
che tra lei e Bill Clinton ci
sia stato del tenero come
temuto da una Monica
«livida di gelosia» dopo
aver sorpreso il presidente
Clinton a colloquio con lei
nell’Oval Office. Bionda e
flessuosa come una
modella di «Vogue» (posò
del resto per la rivista poco
prima dell’incontro in
questione alla Casa
Bianca), Eleanor lavora per
la Cbs da Los Angeles. «Mi
trovavo a Washington per
le riprese di un premio al
Kennedy Center. Sono
passata alla casa Bianca per
un saluto, visto che le
nostre famiglie sono
amiche da decenni. Altro
non è successo», ha
dichiarato la giornalista
attraverso la Cbs. La
presenza di Eleanor
Mondale nell’Oval Office è
stata annotata nei registri
del Secret Service il 6
dicembre 1996. Ma non è
la prima volta che Eleanor è
stata costretta a smentire
un suo interesse
sentimentale verso il
presidente. Sei mesi prima,
dopo aver fatto un paio di
volte da compagna di
jogging di Clinton, la
pluridivorziata giornalista
della Cbs aveva dichiarato
al «Chicago Tribune» che
«le voci di un
coinvolgimento romantico
con Clinton «sono false
dall’inizio alla fine».

NOSTRO SERVIZIO

LOS ANGELES. «Clinton racconta
Clinton», prossimamente su tutti gli
schermi. Si consiglia la visione ai soli
spettatoriadulti.No,nonsitrattadel-
l’ultima tappa del calvario delle pub-
bliche confessioni del presidente de-
gli Stati Uniti. E neppuredell’annun-
cio dell’imminente rivincita - questa
volta inchiavedicinema-verità -d’u-
na Hollywood le cui fantasie di cellu-
loide sonostate,di recente, tantocla-
morosamente oscurate dalle crona-
che della politica «vera». Più sempli-
cemente: la maggioranzadel Judicia-
ry Committee - gran custode delle 36
casse di materiale probatorio conse-
gnate da Starr al Congresso lo scorso
venerdì - s’appresterebbeadeliberare
la pubblica diffusione della registra-
zione della testimonianza «volonta-
ria»delpresidentealGrandJury.

Non sono tanto i «salaci dettagli» -
così definiti ormai dalla stampa Usa -
afartremareClinton.Maladecisione
delJudiciaryCommittee,daipiùdata
per scontata, sembra preannunciare
per lui qualcosa d’ancor più grave e
duraturo d’una imbarazzante «au-
toesposizione».

Ovvero:unostillicidiodi rivelazio-
ni e di «nuovi documenti» che mi-
naccia di tenerlo permanentemente
sullagraticola. Insomma:sefindall’i-
nizioerachiarochela«BillandMoni-
ca Story» sarebbe stata una telenove-
la a puntate, ora l’impressione è che
essa sia destinata a durare ben più di
«Beautiful».

Con quali conseguenze? Difficile
rispondere. Ieri aNew Yorked inaltri
Stati si sono tenute elezioni primarie
conunapartecipazionedivotantide-

finita «la più bassa della storia». E
molti, prevedibilmente, si sono af-
frettati ad attribuire la ridottissima
affluenza alle urne - fenomeno che,
in verità, era già assai evidente prima
della esplosione del «sexygate» - alla
«stanchezza ed al disgusto» della
pubblica opinione. Ma assai arduo è
capire «a favore di chi» la stanchezza
edildisgustopossanoineffettigioca-
re.Edalcuniancortimidieframmen-
tari indizi, rivelano come, contraria-
mente ad una diffusissima opinione,
proprio una continuata esposizione
alla gogna possa infine, non solo tra-
sformare Clinton in vittima ma, ad-
dirittura, portarne alla luce virtù e
meriti che fino a ieri non tutti erano
dispostiadammettere.

Qualche esempio? Molti esponen-
ti della sinistra democratica - che in
passato avevano tacciato Clinton
d’opportunismo per aver «svendu-
to»,unodopol’altro, tutti ipuntidel-
la sua politica sociale - oggi non per-
dono occasione per definirlo pubbli-
camente un «grande presidente». Ed
ancorpiùstrabilianteèciòchestaav-
venendo in alcuni settori della de-
stra. È noto, infatti come - nonostan-
te i suoi continui sforzi, culminati
nella firma della famigerata legge
Helms-Burton, che ha indurito oltre
ogni logica l’embargo contro Cuba -
maiBillClintonsiariuscitoafarbrec-
cianeicuorideglianticastristidiMia-
mi. Orbene: proprio qui, in quello
che è forse il più reazionario pezzo
d’America, il presidente sembra in
questi giorni trovare la compresione
e l’appoggiocheaWashingtonmolti
dei suoipiù intimiamiciglivannole-
sinando. «Kenneth Starr - ha detto
due giorni fa a Radio Mambì il com-

mentatore Augustin Tamargo - è un
porco che ha ricoperto di letame la
presidenza. Ed è questo il vero scan-
dalo». Molti sospettano che una tale
opinione sia in verità dovuta assai
più ad una sorta di solidarietà «ma-
chista» che a vera simpatia politica.
Matant’è...

In attesa che questi labili sintomi
di riscossa si solidifichino, a Clinton
non resta che guardarsi le spalle: per
prepararsi alla battaglia rafforza la

sua squadra di consiglieri. La Casa
Bianca ha assoldato Greg Craig, un
alto funzionario del dipartimento di
stato che ha lavorato nel passato per
il senatore Edward Kennedy: sarà lui
acoordinarelastrategiadirispostaal-
leaccusediKennethStarr sulcasoLe-
winsky.Craig, ex socio dell’avvocato
David Kendall, il legale privato di
Clinton, sarà il «quarterback» della
squadra del presidente, guidata da
Charles Buff, consigliere della Casa

Bianca, e John Podesta, vice capo di
gabinetto. Altri due componenti del
team d’attacco a Starr saranno Steve
Ricchetti - lobbistaprivatoedexvice-
consiglierediClintonpergli affari le-
gali - e Susan Brophy, altra lobbista
clintoniana che si muove bene a Ca-
pitolHillechesieratrasferitaall’este-
ro con il marito, Gerald McGowan,
attualmente ambasciatore Usa in
Portogallo.

Intanto, ieri i due più alti esponen-

ti del suo partito, Tom Dashle e Dick
Gephardt, sono tornati a attaccare
duramente la natura «legalistica»
della sua difesa. E molti, anche tra i
democratici, sembrano decisi ad ad-
debitare al presidente i 4,4 milioni di
dollari spesi per indagare sul caso Le-
winsky. Dice un vecchio proverbio
inglese: con amici come questi, chi
habisognodinemici?

Massimo Cavallini

Non c’è pace per il capodell’A-
merica. Mac’èda dire che va
anche acercarsele senza preoc-
cuparsi dell’eventuale senso del
ridicolochepotrebbero suscita-
re le suescelte.Per redimersi di

frontea Diodopo le rivelazionidelSexgate il presiden-
teClintonha scelto infatti due consiglieri spirituali po-
co in linea con gli standard morali dell’Americapro-
fonda: uno èpastorebattista favorevole ad aprire le
Chieseai gay, l’altro un pastore protestante che 12anni
faconfessò unadulterio.Scomunicatodalla sua stessa
congregazione, i Battisti del Sud chene hannochiesto
le dimissioni per il bene del Paese, il presidente si è ri-
volto ai duereligiosi perché preghino per lui e lo aiuti-
noa resisterealle tentazionidella carne. «Lovedremo
ogni settimana. Pregheremo, leggeremola Bibbia, lo
aiuteremonell’esamedi coscienza percapire cosa lo ha
portato apeccare», ha detto Tony Campolo, il prete
pro-gay.Conluiaccompagnerà Clinton nel processo di
redenzione Gordon MacDonald, pastore della Grace
Church di Lexington, Massachusetts: «Ho vissuto la sua
tragedia, so cosasignifica vedere il tuo peccato sulla
bocca di tutti» ha rievocato domenicanel suo sermone.
Anche MacDonald haalle spalleun tradimento coniu-
gale, 12 anni fa mentre era alla guida di unagenziamis-
sionaria. Il religioso lasciò l’incaricoe per dueanni ab-
bandonò il sacerdozio. Alla rinascita spirituale seguì il
ritorno alla Chiesa: ne venne fuori un libro cheClinton
in questi mesi avrebbe «divorato» ben due volte.

Il Presidente
per redimersi sceglie
un prete adultero

Il presidente Clinton conversa con la moglie Hillary W.McNamee/Reuters

Teheran mette le truppe in stato d’allerta

I taleban all’Iran
«Se saremo attaccati
colpiremo le città» MOSCA. Il puzzle del nuovo gover-

no russo non è ancora completo.
Ieri al Cremlino Boris Eltsin e
Evgheny Primakov hannotentato
difinirlomasolounatesseraallafi-
neèriuscitaadandarealsuoposto.
Dopo il gran rifiuto del riformista
liberale Grigory Yavlinsky di far
parte del nuovo esecutivo accanto
al comunista Iuri Maslyjukov, ieri
è stato nominato vicepremier con
delega alle finanzeAlexanderSho-
khin, capo del partito di centro
Nostra Casa Russiadell’expremier
Cernomyrdin.

Primakov ostenta ottimismo, al
massimo entro domani ha pro-
messodipresentare la squadrache

insiemea luidovrà tentaredi risol-
levare le sorti della Russia messa a
dura prova dal crollo del rublo. I
nomi restano ancora sulla carta
ma secondo il premier il nuovo
esecutivo non sarà radicalmente
diverso da quello precedente an-
che se, ha ammesso senza antici-
parle, ci saranno alcune modifi-
che.

«Non ho dormito negli ultimi
giorni», ha confessato Primakov
alludendo ai non pochi problemi
della formazione del suo nuovo
governo.

Mosca continua a tranquillizza-
re l’Occidente. Al telefono con
Chirac, il presidente russo ha insi-

stito sull’impossibilità di un ritor-
no indietro: «Non ci allontanere-
mo dalla via delle riforme econo-
miche e dall’edificazione di una
società democratica», ha promes-
so Eltsin al presidente francese. E
Primakov, chiamato al telefono
dal premier inglese Blair in vista
della riunione dei Sette grandi alla
quale il cancelliere tedesco Kohl
vorrebbe far partecipare anche la
Russia,hagiuratofedeltàalle rifor-
meealmercato.

Conintascailsìdelpresidenteal
suo piano anti-crisi, Primakov ha
ribadito che la priorità del suo go-
verno sarà il pagamento degli sti-
pendi e delle pensioni arretrate as-

sicurando contemporaneamente
che la Russia onorerà gli impegni
presi con il Fondo monetario in-
ternazionale. Ai partner occiden-
tali Primakov ha anche detto però
che saranno necessarie alcune-
«correzioni» per garantire «una
crescita economica stabile» e una
maggiore attenzione ai problemi
sociali.

Ma la strada del neopremier è
ancoratutta insalita.Aicomunisti
la nomina di un vice premier cen-
trista nonèpiaciutaaffatto.Ziuga-
nov nonha nessuna intenzione di
appoggiare un governo che non
prenda nettamente le distanze
dalla vecchia linea economica:

«Passeremo decisamente all’op-
posizione - ha detto conversando
con i giornalisti alla Duma - se si
torneràallavecchialineaeallevec-
chie idee. Il nuovo governo deve
appoggiare i produttori di beni in-
terni, preparare il paese all’inver-
no, aiutare i cittadini per quali la
crisi economica ha creato una si-
tuazione pesante e difficile». I co-
munisti dettano l condizioni del
loro sostegno a Primakov evocan-
do un «appoggio selettivo» legato
alla qualità del programma politi-
coedeconomicoillustratodalpre-
mier. Intanto la Borsa di Mosca se-
gnaunnuovocalo,conl’indiceRts
a -2,89% rispettoa l’altro ieri. Il ru-
blo torna a perdere terreno nei
confronti del dollaro: ieri cenevo-
levano9,61perundollarorispetto
agli8,67dilunedi.

Boris Eltsin ha voluto incontra-
re il nuovo governatore della Ban-
ca centrale russa Viktor Ghera-
shcenko.

Primakov corteggia il centro
Shokhin vicepremier, i comunisti alzano il prezzo sulla fiducia

La Guida suprema iraniana, l’aya-
tollah Ali Khamenei, hamesso ieri in
preallarme le forze armate, mentre i
pasdaran moltiplicano i proclami
bellicosi nei confronti dei Taleban,
accusatidivoler sterminaregliafgha-
ni musulmani sciiti. Dura la risposta
deimilizianifondamentalistisunniti
al potere a Kabul: «Se verremo attac-
cati, colpiremo le città iraniane»,
hannominacciato.

«Tutti ipubbliciufficiali e i respon-
sabili degli affari del Paese, incluse le
forze armate, devono essere pronti a
mettere in atto, immediatamente e
in modo efficace, qualsiasi decisione
che le più alte autorità politiche e di
sicurezza riterranno necessaria e giu-
sta per il Paese», ha dichiarato Kha-
meneiduranteunincontrocon iver-
ticideipasdaran, i«guardianidellari-
voluzione». Ieri ilnumerounodel re-
gime,caposupremodelleforzearma-
te, aveva ammonito sulla possibile
deflagrazione di un conflitto religio-
so e aveva sollecitato il governo a de-
cidere sulla «risposta da dare agli ex
studenti di teologia, che controllano
quasi tutto l’Afghanistan. Dal canto
loro i pasdaran hanno annunciato di

averucciso12narcotrafficantiafgha-
ni ai confini orientali, dove oltre
70.000guardianì sonoschierati inas-
setto di guerra e dove si stanno am-
massando altri 200.000 soldati delle
forzeregolari.

«Non chiediamo vendetta per il
sangue versato dai nostri cari», ha in-
calzato lavedovadiunodei seidiplo-
matici mentre attendeva il rimpatrio
delle salme, l’altra notte a Teheran.
Tra i familiari delle vittime, alcuni
hanno invocato «il prezzo troppo al-
to»pagatoconlaguerracontrol’Irak,
altrihannoricordatoledifficoltàeco-
nomiche che attanagliano il Paese e
altri ancora hanno chiesto a gran vo-
ce «vendetta contro i Taleban». In-
tanto, dopo la sepoltura dei corpi,
«maciullati» secondo l’Irna, dei sette
iraniani, le autorità hanno chiesto di
nuovo la punizione degli «assassini»
e il rilascio di una quarantina diira-
nianiancoradetenutidaiTaleban.

I Taleban, che accusano l’Iran di
appoggiare lafazionesciitaafghanae
hanno rafforzato le truppe dislocate
ai confini minacciando una guerra
santa, hanno rivolto ieri nuove mi-
nacce al potente vicino: «L’Iran deve
sapere che incaso di attacco contro il
terrirorio afghano, colpiremo le città
iranianee l’interaresponsabilitàrica-
drà sulle autorità iraniane», ha detto
il portavoce della milizia sunnita,
Wakil Ahmed. Tuttavia, nonostante
la rabbia e la pena per il «martirio» di
almeno sette loro concittadini ad
opera dei Taleban, gli iraniani ap-
paiono troppo intenti a curare le feri-
te ancora aperte del conflitto con l’I-
rak per volersi imbarcare in un’altra
guerra. Parte dell’opinione pubblica
è a favore di azioni punitive e mirate
contro i Taleban e di misure di ritor-
sione contro il Pakistan, che li sostie-
ne. Ma la maggioranza appare pro-
fondamente riluttante ad entrare in
unconflitto,definito «una trappola»
dall’ex sindaco diTeheran Gholam-
hossein Karbashi, una personalità
moderata vicina al presidente Mo-
hammad Khatami. «La nostra reli-
gione ècontro la guerra», ha detto al-
l’Ansa la giovanissimavedova di Ma-
hmud Saremi, il corrispondente del-
l’agenzia Irna ucciso dai Taleban a
Mazar-i- Sharif, la roccaforte dell’op-
posizione conquistata nell’agosto
scorso.(Ansa)

FESTA DE “L’UNITÀ”
V CIRCOSCRIZIONE DI ROMA - VIA CASAL TIDEI (SAN BASILIO)

DAL 10 AL 20 SETTEMBRE
Ogni giorno dibattiti, spettacoli e cinema e inoltre ristorante, 

paninoteca, pub, bar, enoteca e giochi

ore 17.00 La compagnia “Il Vicolo” presenta:
Animazione per Bambini

ore 21.00 Film: “Michael Collins”
di N. Jordan  (96)
• Musica:  “Contromano”  in concerto

UNIONE DS V CIRCOSCRIZIONE

PROGRAMMA : MERCOLEDÌ 16

Missionario
italiano
ucciso in Kenya

Verrà sepolto venerdì in
Kenya, dove prestava il suo
apostolato dal settembre
1970, padre Luigi Andeni, il
missionario della
Consolata morto poco
prima dell’alba di ieri in
seguito alle ferite riportate
nel corso di un tentativo di
rapina a nord di Nairobi. Il
religioso (63 anni,
originario di Barbariga, in
provincia di Brescia,
ordinato sacerdote nel
1964) era stato aggredito
da tre uomini armati
mentre sostava nella sua
missione a Archer’s Post.
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

VERISSIMO CANALE 5 17.45
Torna il magazine pomeridiano di Canale 5
condotto da Cristina Parodi. Nella prima puntata si
parlerà dei misteri della questura di Lucca dove
sono avvenuti, negli ultimi tre anni, una serie di
suicidi di poliziotti, tra cui quello di Antonio Sardo,
ex vice questore di Massa. Quindi spazio algossip, il
pettegolezzo puro: «Verissimo» svelerà quali
sono i vip che hanno deciso di sposarsi nel mese
di ottobre, da Caroline di Monaco a Brad Pitt, da
Sarah Ferguson e Wendy Windham.

BUGS BUNNY SHOW ITALIA 1 19.00
Non sta fermo un attimo, adora camuffarsi e per
una burla inventa le panzane più spudorate:
signori, ecco a voi Bugs Bunny, incantatore di
bimbi (e non solo) ormai da 60 anni. Italia 1
ripropone da oggi 800 cartoon prodotti nei
leggendari studidellaWarnerdal1940al1960.

ALL TIME TOP 10 MTV 21.00
Puntata dedicata ai video delle canzoni italiane di
maggiore successo: Penso positivo di Jovanotti,
Viva di Ligabue, Cose difficili dei Casino Royale,
Dimmi di sbagliato che c’è dei Sottotono, Serenata
rap ancora di Jovanotti, Forma e sostanza dei Csi,
Tranqui Funki degli Articolo 31.

10.15 CORRILIBEROESELVAGGIO
Regia di Richard C. Sarafian con Mark Lester, John Mills, Sylvia Syms,
Fiona Fullerton, Gordon Jackson. Gb (1969). 101 minuti.
Il piccolo Philip non parla, chiuso nell’univer-
so claustrofobico di una famiglia protettiva e
indifferente. Troverà conforto nell’amore per
un cavallo e nell’amicizia di un vecchio colon-
nello e di una bambina. Magnifiche le scene
nellabrughiera.
ITALIA 1

20.35 SUSPECT
Regia di Peter Yates con Cher, Dannis Quaid, Liam Neeson, Joe Man-
tegna, Philip Bosco. Usa (1987). 121 minuti.
Un’avvocata difende un barbone sordomuto
accusato d’omicidio: infrangendo ogni deon-
tologia professionale, si varrà dell’aiuto di un
portaborse finitocontrovoglianellagiuria.
RETEQUATTRO

20.50 LAPRINCIPESSASISSI
Regia di Ernst Marischka con Romy Schneider, Karl-Heinz Böhm,
Magda Schneider, Wilma Degischer, Gustave Knuth, Uta Franz. Au-
stria (1955). 120 minuti.
L’eterno contrasto tra amore e ragion di Stato:
a Francesco Giuseppe è destinata in matrimo-
nio Elena, una delle figlie del granduca di Ba-
viera, ma il giovane imperatore d’Austria si in-
namora a prima vista della sorella minore di
lei, ladeliziosaSissi.
RAIUNO

20.50 PACCO, DOPPIO PACCO E CONTROPACCOTTO
Regia di Nanni Loy con Isa Danieli, Leo Gullotta, Alessandro Haber,
Italo Celoro, Enzo Cannavale, Mara Venier, Nunzio Gallo. Italia
(1993). 115 minuti.
Truffe di ogni genereeconsistenza:dieci episo-
di ambientati a Napoli, dedicati all’«arte» di ar-
rangiarsi.
RAIDUE

Talk show, amore mio
Tornano Costanzo & Co.

Camionisti in rivolta
sulle strade americane

23.00 COSTANZOSHOW
Al via il nuovo ciclo del talk show di Maurizio Costanzo

CANALE5

Ricomincia il «viaggio intorno all’uomo» del talk shaw
più longevo d’Italia, 3500 puntate andate in onda
finora, 22 mila ospiti. La novità più grossa? Una «social
line» per i telespettatori, un vero e proprio servizio con
un numero verde (167.272727) per fornire assistenza e
informazioni a chiunque viva una situazione di
disagio. Tra le altre novità, puntate di varietà
monotematiche e a sorpresa, «faccia a faccia» tra
Costanzo e uno degli ospiti scelto a sorpresa. Tra gli
altri, stasera ci saranno Erica Jong e Andrea Camilleri.

20.45 CONVOY-TRINCEAD’ASFALTO
Regia di Sam Peckinpah con Chris Kristofferson, Ali MacGraw, Ernst
Borgnine, Burt Young, Madge Sinclair. Usa (1978). 115 minuti.

TELEMONTECARLO

Il perfido sceriffo «Dirty» Wallace non dà tregua a una
carovana di camionisti capitanati da «Anitra di
gomma» e ben decisi a non rispettare i limiti di
velocità. Sulle note della canzone country che dà il
titolo al film, Peckinpah innesta sun un road-movie i
moduli western di cui è maestro: coraggio, sprezzo
della leggenda, rischio quotidiano. Ali MacGrow
insolitamente sexy nella parte della fotoreporter, il film
è un tantino insensato ma molto, molto tonificante.

AUDITEL
VINCENTE:
Striptease (Canale 5, ore 20.59) ............................ 7.023.000

PIAZZATI:
La zingara (Raiuno, ore 20.44)............................... 6.150.000
Doppio lustro (Canale 5, ore 20.36) ...................... 5.989.000
Arma letale 3 (Raiuno, ore 20.59) .......................... 5.960.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.52) ..............................5.553.000

6.00 EURONEWS. [8429]
6.30 TG 1 E RASSEGNA STAMPA.

[6325448]
6.45 UNOMATTINA ESTATE. All’inter-

no: 7, 7.30, 8, 9 Tg 1; 8.30,
9.30 Tg 1 - Flash. [94198993]

9.35 IL TIGRE. Film commedia (Italia,
1967). Con Vittorio Gassman,
Ann-Margret. [9173993]

11.30 TG 1. [2906429]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Rubri-

ca. [9937351]
12.30 TG 1 - FLASH. [42068]
12.35 MATLOCK. Telefilm. [1304697]

13.30 TELEGIORNALE. [4210]
14.00 QUESTION TIME. Attualità. “In-

terrogazioni con risposta imme-
diata”. [45167]

15.00 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-
film. “Un soldato senza divisa”.
[61719]

15.55 SOLLETICO. Contenitore per ra-
gazzi. Conducono Elisabetta Fer-
racini e Mauro Serio. [4636005]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-
lità. [90820993]

20.00 TELEGIORNALE. [70061]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [7182245]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris Bro-
sca. [2230697]

20.50 LA PRINCIPESSA SISSI. Film
commedia (Austria, 1955). Con
Romy Schneider, Kart Heinz
Bohm. [522210]

22.40 SPECIALE - DONNE AL BIVIO. At-
tualità. [7294239]

23.15 TG 1. [5565806]
23.20 OVERLAND 2. Documentario.

[3473968]
0.15 TG 1 - NOTTE. [28765]
0.40 AGENDA - ZODIACO. [80449017]
0.45 RAI EDUCATIONAL. Rubrica di

attualità. [4554475]
1.20 SOTTOVOCE. [1107291]
1.45 DALLE PAROLE AI FATTI. Attua-

lità. [1161494]
2.15 NATA DI MARZO. Film comme-

dia (Italia, 1957, b/n).
[3926727]

4.00 TG 1 - NOTTE (Replica).

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
per ragazzi. All’interno: L’albero
azzurro; 8.35 Un genio per Pe-
nelope. Telefilm; 9.30 Lassie.
Telefilm. [86222968]

10.20 QUANDO SI AMA. Teleromanzo.
[9829622]

10.40 SANTA BARBARA. Teleromanzo.
[1224500]

11.30 MEDICINA 33. [8909264]
11.40 METEO 2. [8800581]
11.45 TG 2 - MATTINA. [8975055]
12.00 CI VEDIAMO IN TV. Rubrica.

[19055]

13.00 TG 2 - GIORNO. [5993]
13.30 GO CART - POMERIGGIO. Conte-

nitore per ragazzi. [796332]
14.15 IL SOGNO DI ALICJA. Film com-

media (USA, 1995). [4426429]
15.45 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm.

[8941055]
16.40 IL VIRGINIANO. Telefilm.

[3138910]
18.15 TG 2 - FLASH. [7384326]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [9755177]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [3950581]
19.05 MARSHAL. Telefilm. [2742603]

20.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Attua-
lità. [3620351]

20.30 TG 2 - 20,30. [34790]
20.50 PACCO, DOPPIO PACCO E CON-

TROPACCOTTO. Film a episodi
(Italia, 1993). Con Leo Gullotta,
Alessandro Haber. Regia di Nan-
ni Loy. [562448]

22.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[4071581]

22.55 TG 2 - NOTTE. [959974]

23.20 MATCH D’IMPROVVISAZIONE
TEATRALE - ATTORI SUL RING.
Teatro Prosa. [5562719]

23.25 NEON LIBRI. Rubrica. [1948603]
1.10 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [5947861]
1.20 METEO 2. [80442104]
1.25 RAI SPORT NOTIZIE. [9890253]
1.40 RAIDUE PER VOI. [5272949]
1.55 NON LAVORARE STANCA? Ru-

brica. [5395814]
2.05 TG 2 - NOTTE. [9913272]
2.50 CONSORZIO NETTUNO - DIPLO-

MI UNIVERSITARI A DISTANZA.

6.00 SVEGLIA TV. All’interno: ogni 15
minuti: Tg 3, Tgr e Tg 3 - Matti-
no. [11500]

8.30 OMBRE SUL MARE. Film guerra
(USA, 1943, b/n). [9395332]

10.10 FAMOSI PER 15 MINUTI. Docu-
menti. [9736968]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
[117887]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [23448]
12.10 RAI SPORT - NOTIZIE.

[5186413]
12.15 IL MEDICO DI CAMPAGNA. Tele-

film. [3997887]

13.00 RAI EDUCATIONAL. Contenitore
di attualità. [95429]

14.00 TGR / TG 3. [2214603]
14.50 MA CHE TI PASSA PER LA TE-

STA? Telefilm. [351429]
15.20 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. Rubrica sportiva. 
[6129790]

17.00 LE NUOVE AVVENTURE DI SU-
PERMAN. Telefilm. [16245]

17.45 GEO MAGAZINE. Rubrica.
[8637887]

18.30 UN POSTO AL SOLE. Teleroman-
zo (Replica). [4622]

19.00 TG 3 / TGR. [9968]

20.00 FRIENDS. Telefilm. [76245]
20.45 IL COMPLOTTO DELLA PAURA.

Film tv drammatico (USA, 1996).
[431968]

22.35 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[9887603]

22.50 TGR - TELEGIORNALI REGIONA-
LI. [6824413]

23.00 MISTERI. Speciale. “Il mistero di
Dracula”. Conduce Lorenza Fo-
schini. [344993]

0.10 EROTIC TALES. Telefilm.
[14562]

0.35 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -
NOTTE CULTURA. [4550659]

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste. [11994901]

1.15 RAI SPORT. Rubrica. [9161678]
2.15 DALLE PAROLE AI FATTI. Attua-

lità. [5249611]
2.30 MIAMI VICE. Telefilm.

[6764814]
3.15 STAR TREK DEEP SPACE NINE.

Telefilm. [2755253]
4.00 POLIZIOTTI. Telefilm.

6.00 PICCOLO AMORE. Telenovela.
[5936500]

6.50 ZINGARA. Telenovela.
[6599993]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [8869061]

8.50 GUADALUPE. Telenovela.
[9291697]

9.45 ALEN. Telenovela. [7452871]
10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-

zo. [7458719]
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.

[8994332]
11.40 FORUM. Rubrica. [9030603]

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. [2608]
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [97887]
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. [59603]
16.00 LA LUNGA ESTATE CALDA. Film

drammatico (USA, 1958).
[670326]

18.00 OK IL PREZZO È GIUSTO. Gioco.
[47622]

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
[1245806]

19.30 GAME BOAT. Contenitore per ra-
gazzi. [2316564]

20.35 SUSPECT - PRESUNTO COLPE-
VOLE. Film thriller (USA, 1988).
Con Cher, Dennis Quaid. Regia
di Peter Yates. [5827210]

23.05 SOLTANTO TRA AMICI. Film
commedia (USA, 1986). Con
Mary Tyler Moore, Christine Lah-
ti. [9162332]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3563307]

1.50 GLI ZITELLONI. Film comico (Ita-
lia, 1958, b/n). Con Vittorio De
Sica, Walter Chiari. [1150807]

3.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re-
plica). [7839340]

3.40 AMORE ETERNO. Telenovela.
[4319299]

4.30 RUBI. Telenovela.

6.00 SEGNI PARTICOLARI GENIO. Te-
lefilm. [49974]

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re per ragazzi. [76736784]

9.20 HAZZARD. Telefilm. “Il male mi-
nore”. [8317993]

10.15 CORRI LIBERO E SELVAGGIO.
Film avventura (GB, 1969).
[4573142]

12.20 STUDIO SPORT. [7710429]
12.25 STUDIO APERTO. [8838448]
12.50 FATTI E MISFATTI. [3702806]
12.55 CACCIA ALLA FRASE. Gioco.

[1063784]

14.20 MAI DIRE BANZAI! Varietà. Con
la Gialappa’s Band. [416210]

15.00 BAYWATCH. Telefilm. “Una gara
per la vita”. Con David Has-
selhoff, Pamela Anderson.
[7623603]

17.30 ROBIN HOOD. Telefilm. “Robin
Hood e la freccia d’oro”. Con Ri-
chard Ahton, Martyn Ellis.
[27516]

18.30 STUDIO APERTO. [80500]
18.55 STUDIO SPORT. [4008581]
19.30 LA TATA. Telefilm. “Campiones-

sa di canasta”. Con Fran Dre-
scher. [4018]

20.00 SARABANDA. Varietà. Conduce
Enrico Papi. [57622]

20.45 RAGAZZO PADRE. Film-Tv dram-
matico (USA, 1997). Con Brian
Austin Green, Nicholle Tom. Re-
gia di Michael Switzer
Prima visione Tv. [705055]

22.40 CALCIO. Champions League. Ju-
ventus-Galatassaray. [2020239]

0.40 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [66857562]

0.45 FATTI E MISFATTI. Attualità.
[66849543]

0.50 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti-
va. [8834272]

1.25 DIMMI CHE FAI TUTTO PER ME.
Film commedia (Italia, 1976). 
[63194320]

3.30 CHIARA E GLI ALTRI. Telefilm.
[4425253]

4.30 BAYWATCH NIGHTS. Telefilm.
[4434901]

5.30 MORK & MINDY. Telefilm.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[9217697]

8.00 TG 5 - MATTINA. [3863887]
8.45 VIVERE BENE. Rubrica. Conduce

Maria Teresa Ruta. [5507055]
10.15 LA FAMIGLIA HOGAN. Telefilm.

[3509662]
10.55 AUTUNNO 98: LE GRANDI STO-

RIE DI CANALE 5. [3962784]
11.25 I MISTERI DI CASCINA VIANEL-

LO. Situation comedy. “Delitto al
circo”. [94020806]

12.30 DUE PER TRE. Situation co-
medy. [5210]

13.00 TG 5 - GIORNO. [3239]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[40061]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[174852]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[6785603]
15.45 UN DETECTIVE IN CORSIA. Tele-

film. “Il rapimento”. Con Dick
Van Dyke. [3942023]

17.45 VERISSIMO. Attualità. Conduce
Cristina Parodi. [2797351]

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco.
Conducono Giampiero Ingrassia
e Luisa Corna. [3278806]

20.00 TG 5. [9429]
20.30 Siviglia: CALCIO. Champions

League. Real Madrid-Inter.
[24516]

22.30 DOPPIO LUSTRO. Show. Con Ge-
ne Gnocchi, Tullio Solenghi.
[1264]

23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [34993]

1.00 TG 5 - NOTTE. [7817494]
1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli-

ca). [7887253]
2.00 NYPD - NEW YORK POLICE DE-

PARTMENT. Telefilm. [4455494]
3.00 TG 5 (Replica). [7897630]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm. “Siamo già alla terza
guerra mondiale”. [4427611]

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO.
Telefilm. [4443659]

5.30 TG 5 (Replica).

6.58 INNO DI MAMELI. [86788413]
7.00 TELEGIORNALE. [56264]
7.05 CALCIO. Mondiali Francia ‘98. I-

talia-Francia (Replica).
[6770697]

9.00 TELEGIORNALE. [1370603]
9.45 IL LIBRO DELLA GIUNGLA. Film

avventura (GB, 1942, b/n). Con
Sabu, Patricia O’Rourke. Regia
di Zoltan Korda. [4925055]

11.40 IRONSIDE. Telefilm. [8024061]
12.40 METEO.
—.— TELEGIORNALE. [415103]
12.55 TMC SPORT. [667644]

13.05 QUINCY. Telefilm. [209516]
14.00 IL RE DI ROMA - AQUILA IMPE-

RIALE. Film storico (Francia,
1961). Con Jean Marais, Ber-
nard Verlay. [938644]

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
Conduce Luciano Rispoli. Con
Samantha De Grenet, Claudia
Trieste. [947500]

18.00 ZAP ZAP TV ESTATE. Conteni-
tore per ragazzi. Conducono Mo-
nica Maiavacca e Riccardo San-
toliquido. [24429]

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [7806]

20.00 TMC SPORT. [88055]
20.20 METEO.
—.— TELEGIORNALE. [411264]
20.45 CONVOY - TRINCEA D’ASFAL-

TO. Film avventura (USA, 1978).
Con Kris Kristofferson, Ali Mac-
Graw. Regia di Sam Peckinpah.
[784697]

22.55 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [228516]

23.20 SPECIALE TELEGIORNALE VE-
NEZIA ‘98. Attualità. [263055]

24.00 FERRARI CHALLENGE. Rubrica
sportiva. [6017]

0.30 IL MIELE DEL DIAVOLO. Film
drammatico (Italia, 1986). Con
Brett Halsey, Corinne Cléry. Re-
gia di Lucio Fulci. [6006611]

1.45 TELEGIORNALE.
—.— METEO. [7067611]

2.10 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [287351]
14.05 A ME MI PIACE. Mu-

sicale. [7573697]
14.30 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [85764974]
18.30 A ME MI PIACE. (Re-

plica). [983177]
19.00 CLUB HAWAII. Tele-

film. [457697]
19.30 FLASH. [510790]
19.35 COLORADIO ROSSO.

Rubrica. [1831326]
20.30 FOLLIA D’AMORE.

Film-Tv commedia 
(USA, 1991).
[537697]

22.10 COLORADIO VIOLA.
Rubrica. [7694887]

23.00 TMC 2 SPORT.
[698697]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. [7424245]

23.30 CRONO - TEMPO DI
MOTORI. Rubrica.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO. [92143974]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [952887]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [752245]

19.00 DOPOSOLE. [880581]
19.15 MOTOWN. Rubrica.

[0000000]
[7411332]

19.30 IL REGIONALE.
[545806]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. Musicale.
[542719]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [150332]

20.45 FUOCO MAGICO. Film
biografico. [223448]

22.15 TG GENERATION. At-
tualità. [1724332]

22.30 IL REGIONALE.
[255326]

23.30 PANICO. Telefilm.

9.00 MATTINATA CON...
Rubrica. [72131264]

13.15 TG. [5492158]
14.30 DETECTIVE PER A-

MORE. Telefilm.
[70333142]

17.30 SOLDATO BENJAMIN.
Situation comedy.
[892871]

18.00 LA GRANDE VALLA-
TA. Telefilm.
[770790]

19.00 TG. [6966413]
20.50 LE DUE SIGNORE

GRENVILLE. Minise-
rie. Con Claudette
Colbert, Ann Margret.
[367351]

22.40 SEVEN SHOW. Va-
rietà. Con Alessandro
Greco, le 7 Clubettes.
[4757351]

23.30 VACANZE, ISTRUZIO-
NI PER L’USO. 

12.00 CINQUESTELLE AI
MONDIALI. Attualità.
Conduce Antonio Ara-
gozzino. [49964974]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. [897326]

18.30 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.
[867806]

20.30 ITALIAN STYLE. Ru-
brica di moda e co-
stume. Conduce Pino
Gagliardi con Leyla
Pafumi (Replica).
[340448]

21.30 A TU PER TU. Rubri-
ca. Conduce Karen
Rubin. [454500]

22.00 I VIAGGI DI GULLI-
VER. Documentario.

12.35 RANSOM - IL RISCAT-
TO. Film thriller (USA,
1996). [4750121]

14.30 IN CERCA DI AMY.
Film commedia (USA,
1997). [1352264]

16.25 SWINGERS. Film com-
media. [968784]

18.00 ROSEANNE & TOM.
Film commedia (USA,
1994). [146790]

19.30 COM’È. [533177]
20.15 CALCIO. Champions

League. Prepartita.
[183087]

20.45 CALCIO. Champions
League. Juventus-Ga-
latasary. Diretta.
[321784]

22.40 CALCIO. Real Madrid-
Inter. Sintesi. Differi-
ta. [3941142]

23.30 RANSOM - IL RISCAT-
TO. Film thriller.

14.15 COLD COMFORT
FARM. Film dramma-
tico. [6721603]

15.55 MOSCHE DA BAR.
Film commedia (USA,
1996). [4204871]

17.30 LA FRECCIA AZZUR-
RA. Film animazione.
[145061]

19.00 OGNUNO CERCA IL
SUO GATTO. Film
commedia (Francia,
1996). [864603]

20.30 CHASING THE DRA-
GON. Film drammati-
co (USA, 1996). Con
M. Post, D. Boursika-
ris. [781326]

22.00 LE COSE CHE NON TI
HO MAI DETTO. Film
commedia (USA,
1996). [3708264]

23.25 LA MIA GENERAZIO-
NE. Film drammatico.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20;
8.00; 9.00; 10.00; 11.00; 12.00;
13.00; 14.00; 15.00; 16.00; 17.00;
18.00; 19.00; 21.18; 23.00; 24.00;
2.00; 5.00; 5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso, di
Emanuela Falcetti e Umberto Broccoli;
7.33 Radiouno Musica, con Linda
Critelli e Paola De Angelis. Regia di
Alberto Castelli; 7.45 L’oroscopo di
Elios; 12.05 Come vanno gli affari;
13.30 Savonarola; 14.08 Bolmare;
14.13 Radiouno musica. All’interno:
Radiorarità; 16.02 I mercati; 16.30
Ottoemezzo; 16.44 Uomini e camion;
17.30 New York News; 17.38 Come
vanno gli affari; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 20.25 Calcio. Coppa dei
Campioni; 20.50 J.A.G. - Avvocati in
divisa; 22.30 Per noi; 22.45
Estrazioni del Lotto; 22.50 Bolmare;
23.40 Sognando il giorno; 0.33 La
notte dei misteri; 3.30 Solomusica;
5.45 Bolmare.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue,
appuntamenti del mattino presentati
da Barbara Marchand. A cura di Leda
Zaccagnini; 6.16 Riflessione del matti-
no; 7.02 Incontro con Lella Costa;
8.50 Prima le donne e i bambini, origi-
nale radiofonico di Luigi Spagnol;
9.08 Mattina d’estate; 11.54
Mezzogiorno con...; 12.56 Quizas;
14.02 Hit Parade; 15.02 Fusi orari;
18.02 Liberi tutti; 20.00 Soci da
spiaggia; 23.00 Suoni e ultrasuoni
presenta: Audiozone; 1.00
Stereonotte; 3.00 Solomusica; 5.00
Prima del giorno.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre, un programma di
Renato Bossa, a cura di Annarita

Caroli; 7.30 Prima pagina; 9.02
MattinoTre; 10.15 Terza Pagina;
10.30 MattinoTre; 11.00 Nel mare del
fantastico. All’interno: Tifone; 11.15
MattinoTre; 12.30 Opera senza confi-
ni; 13.30 Nel mare del fantastico.
All’interno: Tifone; 13.54 Lampi
d’estate. All’interno: Tifone; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Le speranze
d’Italia; 20.00 Radiotre Suite Festival;
20.30 Settimane musicali senesi;
24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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L’amministratore delegato se ne va. L’ultima operazione portata a termine è stata la divisione in due del gruppo

Fininvest, il dopo-Livolsi
affidato a Marina Berlusconi 16ECO05AF01

2.0
13.0

MILANO. Era stato lui stesso a pro-
gettare e mettere in moto il cambia-
mento di Fininvest stile anni Due-
mila. Un cambiamento che, inevi-
tabilmente, metteva in discussione
anche il suo ruolo e quindi il suo fu-
turo. Che Ubaldo Livolsi, però, ha
individuatofuoridallaholding.No,
non rimarrà sulla poltrona di am-
ministratore delegato di Fininvest.
Seneandrà,inpuntadipiedicom’e-
ra arrivato sette anni fa, a fare espe-
rienzenuove.Entratonellaholding
diBerlusconinel91,UbaldoLivolsi,
53 anni di cui 27 spesi
alla Dow Chemical, è
stato protagonista di
tutte lepiù importanti
operazioni realizzate
dalla Fininvest. Sotto
la regia di Fedele Con-
falonieri, l’amico e il
curatore di sempre de-
gli interessi di Silvio
Berlusconi, portano la
sua firma la quotazio-
ne della Mondadori
(94)ediMediaset(96).
Sua anche la «missio-
ne quasi impossibile»
di vendere la Standa.
Già, ma lasciata la Fi-
ninvest dove andrà? Nel piccolo
mondo della finanza c’è chi è pron-
to a giurare che «al primoposto, nel
suocuore,c’èlacreazionediun’atti-
vità in proprio e in particolare una
banca d’affari», ma che «un’even-
tualeoffertadiTelecomItaliarimet-
terebbetuttoingioco».Esiracconta
cheLivolsiavrebbegiàavuto,prima
dell’estate, contatti conalcuniazio-
nisti Telecom, i quali avrebbero
sondatola suadisponibilitàavolare
sulla poltrona di amministratore
delegato.Vero?Falso?Inutilecerca-

re conferme dirette. Anche se la si-
tuazione nell’ex monopolio pub-
blico dei telefoni non sembrerebbe
la più favorevole ad accoglierlo. Per
almeno un paio di motivi. Il primo
attiene alle sue caratteristiche pro-
fessionali. Livolsi, infatti, è il classi-
co«cervello»finanziario.Eapartela
considerazione che Telecom non
ha ancora deciso se nominare un
amministratore delegato, se doves-
seorientarsi a sceglierloprivilegian-
do la sua «cultura» finanziaria
avrebbe la soluzione pronta al suo

interno:FulvioConti,unodeidiret-
tori generali in grande ascesa nel
gruppo, è, a sua volta, un esperto di
problemi finanziari. Ma, appunto,
c’èancheunasecondaipotesi,lapiù
semplice e lapiù accreditata: cheLi-
volsi investa su sè stesso fondando
una banca d’affari e mettendo a
frutto la sua competenza, le sue co-
noscenze e la sua vocazione natura-
le. Ieri, uscendo dalla sede del Bi-
scione in Via Paleocapa, a due passi
dal Castello Sforzesco, Livolsi dap-
prima si è schernito. Mapoi ha con-

fermatoil suoaddioaFininvest.Pri-
ma di salire in macchina e partire
velocemente, dice: «Lenotizie sono
abbastanza vicine alla realtà». Già,
ma verso dove? L’interrogativo ri-
mane.

Ovvio, inutilechiedereconferme
ufficiali alla Fininvest. Parola d’or-
dine: «Nessun commento». Ma è
quasi certo che l’uscita di scena av-
verrà entro la fine del mese. Del re-
sto l’ultimaoperazionedaluiporta-
ta, felicemente, in porto è, di fatto,
chiusa. La divisione in due della Fi-

ninvest, il 7 settembre, ha avuto il
vialiberadelTribunale.Chehadato
duemesiditempoaeventualicredi-
tori per presentare i ricorsi. Dopo di
che la Fininvest potrà scindersi in
due. Così come aveva previsto Li-
volsi inaccordo,naturalmente,con
MarinaBerlusconichericopre laca-
rica di vicepresidente e il fratello
Pier Silvio (consigliere) e quindi in
sintonia con i voleri di Silvio Berlu-
sconi.

Della complessa operazione si
parlava da mesi. E puntualmente

non appena venne licenziata (in lu-
glio) cominciarono a fiorire le voci
sull’addiodiLivolsi.Era, infatti,evi-
dente che lo scorporo implicava un
rimescolamento degli equilibri in-
terni e forzatamente delle cariche.
Cosìcomeètrasparentecheconl’u-
scita di scena di Livolsi sale ancora
nel firmamento Fininvest l’astro
Marina Berlusconi, sempre più atti-
va e presente nelle scelte di rilevan-
za strategica. Per la consacrazione,
tuttavia, bisognerà ancora aspetta-
re. Fininvest, trascorsi i sessanta

giorni di garanzia stabiliti dal giudi-
ce non ha altri obblighi temporali
per avviare la scissione delle attivi-
tà. Ma è solo una questione di setti-
mane. E da Fininvest nasceranno
due nuovi gruppi. Che con scarsa
fantasia sono state chiamate «Fi-
ninvest Spa» e «Silvio Berlusconi
Holding». Alla prima andrà l’area
comunicazione, ossia le due società
quotate in borsa, «Mediaset» e
«Mondadori», la partecipazione
nelle assicurazioni «Mediolanum»,
più «Pagine Italia» -guidate da Mar-

celloDell’Utri -e«MedusaFilm».Al-
la seconda, il settoreedilizio, sporte
servizi, come a dire, principalmen-
te, il «Milan» e la Finedim che con-
trolla il 48% di Edilnord (la società
immobiliare con cui Silvio Berlu-
sconineglianniSessantahasfonda-
to nel mondo degli affari) con dirit-
to di opzione per il restante capitale
inmanoaPaoloBerlusconi.

Tutto previsto, tutto calcolato al
centesimo, da Livolsi. Che con il
progettodiscorporohapostolebasi
tecniche anche per una quotazione
di «Fininvest». Ma che conferman-
do la sua uscita, però, qualche pro-
blema lo crea. Non è un caso che la
Borsa ieri ha reagito negativamente
al suo «me ne vado». Nessuno degli
operatori, infatti, ha dimenticato
che è stato proprio Livolsi il prota-
gonista del risanamento delle
aziende del cavalier Berlusconi.
«L’uomochehasalvato laFininvest
dai debiti», come sintetizzano con
prosaicaefficaciagliabituédipiazza
Affari. Comprensibile, allora, per-
chè quella di ieri non è stata una
giornata positiva per Mediaset che
ha perso il 3,13% (a 10.365 lire) tra
scambiagitatie-significativamente
- abbastanza sostenuti. Evidente-
mente gli gnomi della borsa sono
convinti che il dopo-Livolsi aprirà
una delicata fase di incertezza. Co-
meverràaffrontata?

Dalla Fininvest una sola indica-
zione. Che il problema sarà gestito
direttamentedaMarinaBarlusconi.
Attivamente impegnata alla ricerca
del successore di Livolsi. Una scelta
difficile che la incorona numero
uno, ma che cadrà completamente
sullesuespalle.

Michele Urbano

Luca di Montezemolo presenta la nuova Maserati 3200 Luca Bruno/Ap

MODENA. Costa “solo” 149milio-
nie 500 mila lire la nuova Masera-
ti. Si chiama 3200 Gte sarà in ven-
ditada gennaio.«Siamo all’inizio
di una affascinante avventura - ha
spiegato presentando il nuovo
coupè il presidente della Ferrari,
da un anno proprietariadel 100
per cento della Maserati, Luca Cor-
derodi Montezemolo - diamo il
via al rilancio di unmarchio pre-
stigioso per l’automobilismo spor-

tivo».La nuova vettura costruita invia Ciro Menotti, in unostabilimen-
to completamente ristrutturato,vuolecontrastare la concorrenza di
Porsche e Bmw offrendouna linea piacevole e sobria (operadi Giorgetto
Giugiaro),pellee optional aprofusione, oltre che l’esclusivadel control-
lodi trazionedisinseribile dal pilota chevuole l’assetto più sportivo.
Grazie alla 3200 Gt,alla spiderche arriverà nel 2000 e all’ingresso della
Maseratinel mercatoUsa, il marchio modenese, ultimamente unpo’ ap-
pannato, potrà arrivare ad unfatturato di 600 miliardi e 6000-6500 auto
vendute (nel 1997 sono stati 70 e730 rispettivamente), tornando all’uti-
le già col nuovo millennio dopo 400miliardi di investimenti. Alla pre-
sentazione di ieri, c’era anche una bellissima Tipo 8 Ctf, l’unica auto ita-
liana che ha vinto adIndianapolis (1938-39), proveniente dall’America.
Ma la Maserati non pensa perora al ritorno alle corse. E Montezemolo ha
specificatoche Ferrarie Maserati sono due cosediverse e loresteranno:
«L’una pensa alle autodalleprestazioni estreme, molto costose, a due
porte e dueposti, l’altra alle vetture granturismocon quattroportee
quattro posti». Sia l’amministratore delegatoMarinsek che Montezemo-
lo hanno anche ricordato la collaborazione fattiva del sindacato, che ha
accettato lachiusura della fabbrica per sei mesi e la cassa integrazione
per 300dipendenti, e anzi hanno annunciato che ci saranno nuove as-
sunzioni a Modena. 370 cavalli,280 chilometri all’ora, quattro posti ve-
ri. Conquesti atout la nuova Maserati va sul mercato affidata allecure di
115 dealer in 35 paesi,moltidei quali già concessionari Ferrari. Obiettivi
di vendita 1700 unità nel 1999, 3500 nel 2001. [Giovanni Medici]

AUTO

Maserati,
presentata
la 3200 Gt

Continua
l’ascesa in
Fininvestdi
Marina
Berlusconi,
spetteràa lei la
sceltadelnuovo
amministratore
delegato

Nel futurodi
UbaldoLivolsi,
chesenevavia
doposetteanni,
duepossibilità:o
fonderàuna
bancad’affari,
oppurepasserà
allaTelecom
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 596 -5,00

ACQ POTABILI 6092 0,00
ACQUE NICOLAY 3280 -6,02
AEDES 11173 6,85
AEDES RNC 5576 5,35
AEM 2245 1,35
AEROPORTI ROMA 12278 2,22
ALITALIA 5758 -2,21
ALLEANZA 21307 1,14
ALLEANZA RNC 15091 1,56
ALLIANZ SUBALP 17111 -1,27
AMGA 1243 0,00
ANSALDO TRAS 2684 2,99
ARQUATI 2395 -1,20
ASSITALIA 9818 2,76
AUSILIARE 6560 1,99
AUTO TO-MI 7640 -2,77
AUTOGRILL SPA 11318 -1,13
AUTOSTRADE P 7228 3,69

B
B AGR MANTOV 27306 -0,10
B DESIO-BRIANZA 5307 7,04
B FIDEURAM 8395 0,99
B INTESA 7372 0,88
B INTESA PR 3731 1,44
B INTESA R W 1034 1,47
B INTESA W 1546 1,78
B LEGNANO 9138 -3,63
B NAPOLI 2230 13,20
B NAPOLI RNC 2011 10,49
B SARDEGNA RNC 26468 1,97
B TOSCANA 7972 0,03
BANCA CARIGE 13704 0,42
BANCA DI ROMA 2831 4,89
BASSETTI 16300 0,00
BASTOGI 108,6 2,07
BAYER 64777 -1,71
BAYERISCHE VITA 12488 0,38
BCA INTERMOBIL 5770 2,58
BCA POP MILANO 11687 1,39
BCO CHIAVARI 5377 8,32
BEGHELLI 4684 -1,24
BENETTON 2746 1,29
BINDA SOSP ---
BNA 2374 2,50
BNA PRIV 1357 7,44
BNA RNC 1337 7,30
BNL RNC 5246 14,94
BOERO 9600 0,00
BON FERRARESI 15650 7,71
BREMBO 17712 -1,17
BRIOSCHI 406,7 0,00
BUFFETTI 4337 0,32
BULGARI 7633 1,01
BURGO 9528 -1,85
BURGO PRIV 13667 0,00

BURGO RNC 13100 0,00

C
CAB 18958 -1,04

CAFFARO 1621 -1,88

CAFFARO RISP 2100 0,00

CALCEMENTO 2024 1,86

CALP 5341 -1,48

CALTAGIRONE 1691 -0,82

CALTAGIRONE RNC 1600 0,00

CAMFIN 3833 0,00

CARRARO 7985 -0,92

CASTELGARDEN 5200 -1,07

CEM.AUGUSTA 2900 0,00
CEM.BARLETTA 6900 0,00
CEM.BARLETTA
RNC 6450 0,00
CEMBRE 5696 0,37
CEMENTIR 1632 2,64
CENTENARI ZIN 277,6 -1,00
CIGA 1320 -1,27
CIGA RNC 1356 0,44
CIR 1539 0,26
CIR RNC 1452 1,89
CIR RNC PR B97 1329 2,23
CIR RNC PR B98 1800 0,00
CIRIO 1010 -0,39
CMI 3907 -4,24
COFIDE 773,6 -0,45
COFIDE RNC 830,8 4,75
COMAU SPA 4665 2,55
COMIT 9303 1,77
COMIT RNC 8309 3,29
COMPART 1125 -1,92
COMPART RNC 1062 1,72
CR BERGAMASCO 31383 2,95
CR FONDIARIO 3402 2,59
CR VALTELLINESE 16351 0,94
CREDEM 3968 2,45
CREDIT 7297 0,91
CREDIT RNC 6132 5,42
CRESPI 3513 0,40
CSP CALZE 10674 -2,29
CUCIRINI 1750 0,00

D
DALMINE 428,2 1,11
DANIELI 11836 -0,13
DANIELI RNC 5674 1,12
DE FERRARI 5858 0,00
DE FERRARI RNC 3150 1,06
DEROMA 10250 2,31

E
EDISON 15797 0,10
EMAK 4950 3,47
ENI 10277 -0,14
ERG 6405 0,68

ERICSSON 79131 -0,41

ERIDAN BEG-SAY 352000 0,81

ESAOTE 4241 -0,54

ESPRESSO 11417 4,70

F
FALCK 12592 0,06

FALCK RISP 13039 0,00

FIAR 4872 -0,57

FIAT 5106 -0,10

FIAT PRIV 2993 -0,70

FIAT RNC 3064 -1,51

FIN PART ORD 963,5 3,89

FIN PART PRIV 630,5 2,49

FIN PART RNC 670,1 0,09
FINARTE ASTE 1560 -1,89
FINCASA 305 1,46
FINMECCANICA 1631 -2,74
FINMECCANICA
RNC 1288 -1,60
FINMECCANICA W 150,6 -2,33
FINREX SOSP ---
FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 2161 0,32
GARBOLI 2290 0,00
GEFRAN 5720 -4,81
GEMINA 1177 0,51
GEMINA RNC 1508 0,00
GENERALI 55160 0,57
GEWISS 30207 1,49
GILDEMEISTER 6104 -0,26
GIM 1404 0,21
GIM RNC 2015 0,10
GIM W 251 0,40

H
HDP 996,2 -1,95
HDP RNC 913,9 2,02

I
I GRANDI VIAGGI 1841 4,48
IDRA PRESSE 4084 3,68
IFI PRIV 25679 -0,02
IFIL 5746 -3,02
IFIL RNC 3647 -0,14
IM METANOPOLI 1817 3,71
IMA 12671 -1,26
IMI 21076 1,78
IMPREGILO 1260 0,64
IMPREGILO RNC 1273 0,95
INA 4466 7,25
INTEK 1263 1,28
INTEK RNC 1054 0,00
INTERPUMP 6901 2,69
IPI SPA 2728 -0,69
IRCE 9450 1,26

IST CR FONDIARIO 25000 0,00

ITALCEM 14026 1,09

ITALCEM RNC 6248 1,17

ITALGAS 7947 -0,31

ITALMOB 42592 0,44

ITALMOB R 23818 1,66

ITTIERRE 3914 2,35

J
JOLLY HOTELS 9800 -0,34
JOLLY RNC 11340 0,00

L
LA DORIA 5987 1,29
LA FOND ASS 7420 0,57
LA FOND ASS RNC 6000 6,97
LA GAIANA 4200 -1,18
LAZIO 5278 1,46
LINIFICIO 735 2,42
LINIFICIO RNC 730 2,27
LOCAT 1390 0,65
LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2650 1,45
MAGNETI 2408 -1,99
MAGNETI RNC 2347 -2,98
MANULI RUBBER 5745 -4,03
MARANGONI 5133 1,85
MARZOTTO 17791 -1,47
MARZOTTO RIS 22000 0,00
MARZOTTO RNC 10825 0,00
MEDIASET 10471 -1,57
MEDIOBANCA 17059 2,64
MEDIOBANCA W 5154 -0,46
MEDIOLANUM 38593 -0,35
MERLONI 7943 0,10
MERLONI RNC 3851 2,15
MILANO ASS 5196 1,27
MILANO ASS RNC 3048 1,09
MITTEL 2350 1,86
MONDADORI 17211 -1,05
MONDADORI RNC 17700 0,00
MONRIF 1192 -1,65
MONTEDISON 1645 -2,03
MONTEDISON RIS 2004 0,00
MONTEDISON RNC 1234 -1,83
MONTEFIBRE 1082 -0,37
MONTEFIBRE RNC 1225 3,29

N
NAI 3283 -1,32
NECCHI 736,2 -2,19
NECCHI RNC 2000 0,00

O
OLCESE SOSP ---
OLIVETTI 3794 -1,12

OLIVETTI P 3063 -0,45

OLIVETTI R 3274 -2,41

OLIVETTI W 2941 -2,23

P
P VERONA-S.GEMIN 153960 0,23

PAGNOSSIN 9180 -0,30

PARMALAT 2341 -2,34

PERLIER 669 0,00

PININFARINA 23353 -1,58

PININFARINA RIS 40000 0,00

PIRELLI SPA 5074 1,54

PIRELLI SPA R 3181 0,73

PIRELLI CO 2765 1,02
PIRELLI CO RNC 2631 -0,79
POL EDITORIALE 4292 1,32
POP BG CR VA 32448 1,70
POP BRESCIA 31280 0,51
POP COMM IN-
DUSTR 29849 0,64
POP INTRA 20281 -0,17
POP LODI 15743 2,59
POP SPOLETO 15516 -0,23
PREMAFIN 933 11,56
PREMUDA 1717 0,59
PREMUDA RNC 4100 0,00

R
RAS 18875 -1,52
RAS RNC 12954 -0,02
RATTI 3389 6,84
RECORDATI 13650 2,38
RECORDATI RNC 8340 -0,83
RENO DE MED 4092 -1,25
RENO DE MED RIS 6300 0,00
RENO DE MED RNC 5580 -10,00
RICCHETTI 1869 1,63
RINASCENTE 17509 0,30
RINASCENTE P 6702 1,62
RINASCENTE R 7909 -0,06
RISANAMENTO 21667 2,55
RISANAMENTO RNC 13700 0,00
RIVA FINANZ 5292 -3,17
ROLAND EUROPE 4977 1,61
ROLO BANCA 36822 2,05
ROTONDI EVOLUT 5687 1,28

S
S PAOLO BRESC W 5214 -1,49
S PAOLO BRESCIA 8119 -2,31
S PAOLO TO 20242 1,39
SABAF 15198 -0,02
SADI 4704 -0,25
SAES GETT 17043 2,21
SAES GETT PRIV 17000 0,99
SAES GETT RNC 9804 -0,25
SAFILO 8119 -0,31
SAFILO RNC 15533 0,00

SAI 17170 1,72

SAI R 8486 1,59

SAIAG 8946 -0,59

SAIAG RNC 5273 0,86

SAIPEM 6643 1,25
SAIPEM RNC 6581 2,83
SAVINO DEL BENE 3501 -0,17
SCHIAPPARELLI 402,1 -1,33
SEAT 1130 -0,62
SEAT RNC 797,1 -0,93
SIMINT 12004 0,84
SIRTI 7986 -0,44
SMI METALLI 905,8 -1,34
SMI METALLI RNC 1128 0,45
SMURFIT SISA 1376 0,00
SNIA BPD 2002 -0,05
SNIA BPD RIS 1940 -0,51
SNIA BPD RNC 1659 0,30
SOGEFI 4390 0,09
SOL 5209 -0,10
SONDEL 5349 1,61
SOPAF 1242 -0,16
SOPAF RNC 994,4 -0,56
SORIN 6653 1,03
STAYER 1412 -1,12
STEFANEL 2562 8,61
STEFANEL RIS 4700 0,00
STMICROELECTR 101314 -0,79

T
TARGETTI 5717 0,65
TECNOST 4540 2,67
TELECO 8300 -3,38
TELECO RNC 7145 0,28
TELECOM IT 12709 0,13
TELECOM IT RNC 8157 -1,07
TERME ACQUI 1368 0,96
TERME ACQUI RNC 1225 0,00
TIM 11005 0,20
TIM RNC 6000 0,20
TORO 25013 -0,48
TORO P 12788 0,38
TORO R 11687 -1,48
TORO W 16626 0,92
TRENNO 4554 1,54

U
UNICEM 14721 -0,56
UNICEM RNC 6202 1,16
UNIPOL 6688 2,37
UNIPOL P 4350 1,33
UNIPOL P W 1019 4,13
UNIPOL W 1095 1,48

V
VIANINI IND 1209 0,67
VIANINI LAV 3884 -0,41
VITTORIA ASS 7895 -0,37

VOLKSWAGEN 123215 -1,95

W
WCTBKMIB30C22M 9343 -0,35

WCTBKMIB30C24M 8020 0,51

WCTBKMIB30C26M 6539 0,60

WCTBKMIB30C28M 5200 -4,01

WCTBKMIB30C30M 4009 -2,91

WCTBKMIB30P22M 1311 3,31

WCTBKMIB30P24M 1630 1,31

WCTBKMIB30P26M 2410 -1,67

WCTBKMIB30P28M 2945 -1,51

WCTBKMIB30P30M 3857 6,61

WSOGE-
MIB30C30ST0 7208 4,40

WSOGE-
MIB30C32ST0 6124 1,74

WSOGE-
MIB30C34DC9 4485 ---

WSOGE-
MIB30C35ST0 5431 2,22

WSOGE-
MIB30C36DC9 3915 ---

WSOGE-
MIB30C37ST0 4761 4,73

WSOGE-
MIB30C38DC9 3275 ---

WSOGE-
MIB30C40DC9 2400 ---

WSOGE-
MIB30C40ST0 3922 0,82
WSOGE-
MIB30C42DC9 2300 ---
WSOGE-
MIB30C44DC9 1905 ---
WSOGE-
MIB30P27ST0 4736 0,23
WSOGE-
MIB30P28DC9 3970 ---
WSOGE-
MIB30P30DC9 4860 ---
WSOGE-
MIB30P30ST0 5956 -1,21
WSOGE-
MIB30P32DC9 6000 ---
WSOGE-
MIB30P32ST0 7465 -0,97
WSOGE-
MIB30P34DC9 7510 ---
WSOGE-
MIB30P35ST0 8805 -3,69
WSOGE-
MIB30P36DC9 8997 ---
WSOGE-
MIB30P37ST0 10898 -2,63
WSOGE-
MIB30P38DC9 10125 ---

Z
ZIGNAGO 16547 -1,41
ZUCCHI 17260 1,83
ZUCCHI RNC 8000 0,00
ZUCCHINI 12705 -0,54

VALUTA 15/09 14/09

DOLLARO USA 1666,17 1682,08

ECU 1939,59 1939,44

MARCO TEDESCO 987,77 987,60

FRANCO FRANCESE 294,57 294,52

LIRA STERLINA 2796,33 2816,64

FIORINO OLANDESE 875,83 875,58

FRANCO BELGA 47,88 47,88

PESETA SPAGNOLA 11,63 11,63

CORONA DANESE 259,10 259,11

LIRA IRLANDESE 2472,26 2471,82

DRACMA GRECA 5,75 5,76

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,63

DOLLARO CANADESE 1107,31 1108,24

YEN GIAPPONESE 12,54 12,68

FRANCO SVIZZERO 1196,96 1198,92

SCELLINO AUSTR. 140,38 140,35

CORONA NORVEGESE 221,89 221,94

CORONA SVEDESE 213,99 212,98

MARCO FINLANDESE 324,44 324,44

DOLLARO AUSTRAL. 995,54 1000,50

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 15.600 15.650

ARGENTO (PER KG.) 264.000 266.000

STERLINA (V.C.) 117.000 127.000

STERLINA (N.C.) 121.000 134.000

STERLINA (POST.74) 120.000 130.000

MARENGO ITALIANO 109.000 114.000

MARENGO SVIZZERO 93.000 100.000

MARENGO FRANCESE 90.000 98.000

MARENGO BELGA 90.000 98.000

MARENGO AUSTRIACO 90.000 98.000

20 MARCHI 120.000 130.000

10 DOLLARI LIBERTY 420.000 450.000

10 DOLLARI INDIANO 520.000 600.000

20 DOLLARI LIBERTY 740.000 770.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 765.000 790.000

4 DUCATI AUSTRIA 285.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 475.000 510.000

100 PESOS CILE 290.000 330.000

KRUGERRAND 490.000 525.000

50 PESOS MESSICO 587.000 620.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,95 0,00

ENTE FS 94-04 119,46 0,10

ENTE FS 94-04 102,70 -0,20

ENTE FS 94-02 100,80 0,19

ENTE FS 89-99 100,45 0,00

ENTE FS 3 85-00 111,00 0,40

ENEL 1 EM 86-01 101,20 0,18

ENEL 1 EM 93-01 103,00 0,14

ENEL 1 EM 91-01 105,30 -0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,10 0,20

ENEL 2 EM 85-00 111,30 0,30

ENEL 2 EM 89-99 108,55 0,03

ENEL 2 EM 93-03 113,00 0,50

ENEL 2 EM 91-03 104,00 0,14

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 101,00 0,00

IRI IND 85-99 99,61 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,00 0,10

MEDIOB 89-99 104,50 0,00

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 25000 -1,96

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1000 0,00

BONAPARTE 58 0,00

BORGOSESIA 100 0,00

BORGOSESIA RIS 99,5 0,00

FEMPAR 39 -2,50

FERR NORD MI 2250 0,00

FINPE 440 0,00

FRETTE 10800 0,00

IFIS PRIV 1700 0,00

ITALIANA ASS 16000 -1,23

NAPOLETANA GAS 4800 1,05

POP CREMA 89000 -1,00

POP CREMONA 14380 -0,14

POP EMILIA 98000 0,93

POP LUINO VAR. 11000 3,29

POP NOVARA 11250 2,27

POP SIRACUSA 24350 -0,61

POP SONDRIO 39500 2,33

POP.CRE. 7% CV 141 0,71

POP.EMILIA 02 CV 159 0,00

POP.EMILIA 99 CV 170,4 0,00

POP.EMILIA CV 216,25 -0,02

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2350 3,52

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 9.530 9.357

ADRIATIC AMERIC F 28.737 28.043

ADRIATIC EUROPE F 29.757 29.073

ADRIATIC FAR EAST 8.627 8.560

ADRIATIC GLOBAL F 22.668 22.159

ALPI AZIONARIO 14.183 13.868

ALTO AZIONARIO 22.242 21.806

AMERICA 2000 23.490 22.955

AMERIGO VESPUCCI 13.513 13.285

APULIA AZIONARIO 17.766 17.326

APULIA INTERNAZ 13.167 12.897

ARCA AZ AMER LIRE 30.673 30.007

ARCA AZ EUR LIRE 19.478 19.494

ARCA AZ FAR E LIR 8.411 8.638

ARCA AZ IT 32.400 31.514

ARCA VENTISETTE 22.286 22.096

AUREO GLOBAL 19.385 19.054

AUREO MULTIAZIONI 16.166 15.864

AUREO PREVIDENZA 32.412 31.585

AZIMUT AMERICA 18.075 17.622

AZIMUT BORSE INT 18.211 17.818

AZIMUT CRESC ITA 28.590 27.797

AZIMUT EUROPA 18.440 18.020

AZIMUT PACIFICO 9.162 9.088

AZIMUT TREND 20.023 19.321

AZIMUT TREND EMER 6.248 6.024

AZIMUT TREND ITA 18.696 18.177

AZZURRO 49.577 48.098

BLUE CIS 14.410 14.040

BN AZIONI INTERN 21.320 20.866

BN AZIONI ITALIA 19.260 18.730

BN OPPORTUNITA 11.888 11.636

BPB RUBENS 14.032 13.911

BPB TIZIANO 25.195 24.521

CAPITALGES EUROPA 11.942 11.633

CAPITALGES INTER 16.590 16.095

CAPITALGES PACIF 5.892 5.828

CAPITALGEST AZ 28.283 27.528

CAPITALRAS 31.026 30.170

CARIFONDO ARIETE 22.454 21.973

CARIFONDO ATLANTE 20.141 19.820

CARIFONDO AZ AMER 11.963 11.693

CARIFONDO AZ ASIA 6.888 6.801

CARIFONDO AZ EURO 13.322 12.967

CARIFONDO AZ ITA 15.780 15.310

CARIFONDO CARIG A 12.406 12.135

CARIFONDO DELTA 40.289 39.233

CARIFONDO M GR AZ 10.865 10.649

CARIFONDO PAES EM 6.223 6.051

CENTRALE AME DLR 16,153 15,956

CENTRALE AME LIRE 27.171 26.598

CENTRALE AZ IM IN 8.222 8.222

CENTRALE CAPITAL 40.091 39.114

CENTRALE E AS DLR 4,736 4,713

CENTRALE E AS LIR 7.967 7.857

CENTRALE EM AMER 9.527 9.370

CENTRALE EM EUROP 11.117 10.921

CENTRALE EUR ECU 22,158 21,682

CENTRALE EUR LIRE 42.975 42.094

CENTRALE G8 BL CH 18.390 18.092

CENTRALE GIAP LIR 7.253 7.292

CENTRALE GIAP YEN 571,958 572,955

CENTRALE GLOBAL 29.910 29.408

CENTRALE ITALIA 23.810 23.193

CISALPINO AZ 26.219 25.590

CISALPINO INDICE 21.124 20.556

CLIAM AZIONI ITA 15.061 14.646

CLIAM FENICE 8.987 8.897

CLIAM SESTANTE 13.051 12.741

CLIAM SIRIO 14.260 13.978

COMIT AZIONE 21.047 21.047

COMIT PLUS 20.395 20.395

CONSULTINVEST AZ 17.452 16.872

CREDIS AZ ITA 20.520 19.885

CREDIS TREND 13.505 13.179

CRISTOFOR COLOMBO 23.318 22.784

DIVAL CONS GOODS 10.992 10.781

DIVAL ENERGY 10.283 10.094

DIVAL INDIV CARE 11.810 11.552

DIVAL MULTIMEDIA 11.626 11.379

DIVAL PIAZZA AFF 12.551 12.188

DUCATO AZ AMERICA 10.799 10.516

DUCATO AZ ASIA 5.083 4.963

DUCATO AZ EUROPA 12.496 12.232

DUCATO AZ GIAPPON 6.822 6.767

DUCATO AZ INTERN 53.809 52.655

DUCATO AZ ITALIA 20.610 20.080

DUCATO AZ PA EMER 4.615 4.458

DUCATO SECURPAC 14.298 14.214

EFFE AZIONAR ITA 10.565 10.312

EPTA AZIONI ITA 20.708 20.057

EPTA MERCATI EMER 8.394 8.279

EPTA SEL AMERICA 8.613 8.347

EPTA SEL EUROPA 8.656 8.480

EPTA SEL PACIFICO 9.761 9.752

EPTAINTERNATIONAL 24.669 24.025

EURO AZIONARIO 11.284 11.043

EUROM AMERIC EQ F 32.766 31.970

EUROM AZIONI ITAL 26.633 26.015

EUROM BLUE CHIPS 23.894 23.364

EUROM EM MKT EQ F 6.133 5.996

EUROM EUROPE EQ F 28.073 27.445

EUROM GREEN EQ F 16.284 15.855

EUROM GROWTH EQ F 13.886 13.598

EUROM HI-TEC EQ F 18.933 18.484

EUROM RISK FUND 40.090 39.219

EUROM TIGER FAR E 11.321 11.164

EUROPA 2000 30.949 30.167

F&F LAGEST AZ INT 21.733 21.364

F&F LAGEST AZ ITA 39.761 38.805

F&F PROF GEST INT 25.351 24.910

F&F PROF GEST ITA 33.697 32.752

F&F SEL AMERICA 20.404 19.999

F&F SEL EUROPA 31.177 30.530

F&F SEL GERMANIA 17.976 17.508

F&F SEL ITALIA 19.018 18.547

F&F SEL NUOVI MER 5.411 5.244

F&F SEL PACIFICO 8.241 8.193

F&F SEL TOP50 INT 10.574 10.336

FERDIN MAGELLANO 6.716 6.664

FIDEURAM AZIONE 23.344 22.848

FINANZA ROMAGEST 23.087 22.941

FONDERSEL AM 20.611 20.166

FONDERSEL EU 23.058 22.522

FONDERSEL ITALIA 24.091 23.560

FONDERSEL OR 8.216 8.183

FONDERSEL PMI 16.359 16.127

FONDICRI ALTO POT 11.869 11.667

FONDICRI INT 31.402 30.709

FONDICRI SEL AME 11.896 11.580

FONDICRI SEL EUR 12.158 12.104

FONDICRI SEL ITA 32.471 31.540

FONDICRI SEL ORI 6.578 6.532

FONDINV EUROPA 28.331 27.644

FONDINV PAESI EM 8.122 7.817

FONDINV SERVIZI 26.064 25.505

FONDINVEST TRE 30.510 29.686

FONDO CRESCITA 18.484 17.921

GALILEO 25.548 25.001

GALILEO INT 21.347 20.933

GENERCOMIT AZ ITA 19.537 18.982

GENERCOMIT CAP 22.476 21.792

GENERCOMIT EUR 36.265 35.560

GENERCOMIT INT 29.874 29.356

GENERCOMIT NOR 40.312 39.430

GENERCOMIT PACIF 7.890 7.836

GEODE 21.794 21.301

GEODE PAESI EMERG 6.447 6.291

GEODE RISORSE NAT 5.868 5.741

GEPOBLUECHIPS 13.150 12.981

GEPOCAPITAL 28.157 27.530

GESFIMI AMERICHE 16.278 15.762

GESFIMI EUROPA 19.306 18.873

GESFIMI INNOVAZ 17.691 17.260

GESFIMI ITALIA 21.130 20.563

GESFIMI PACIFICO 7.513 7.439

GESTICRED AMERICA 15.440 15.101

GESTICRED AZIONAR 24.918 24.422

GESTICRED BORSITA 24.666 24.002

GESTICRED EUROAZ 30.250 29.554

GESTICRED F EAST 6.322 6.274

GESTICRED MERC EM 5.996 5.853

GESTICRED PRIVAT 13.828 13.588

GESTIELLE A 21.001 20.406

GESTIELLE AMERICA 18.712 18.319

GESTIELLE B 19.817 19.261

GESTIELLE EM MKT 8.734 8.501

GESTIELLE EUROPA 22.704 22.173

GESTIELLE F EAST 8.141 8.080

GESTIELLE I 18.988 18.568

GESTIELLE WC 12.098 11.829

GESTIFONDI AZ INT 21.026 20.555

GESTIFONDI AZ IT 22.999 22.304

GESTN AMERICA DLR 17,252 17,006

GESTN AMERICA LIT 29.019 28.347

GESTN EUROPA LIRE 18.656 18.230

GESTN EUROPA MAR 18,890 18,453

GESTN FAREAST LIT 10.965 10.878

GESTN FAREAST YEN 864,679 854,718

GESTN PAESI EMERG 7.596 7.377

GESTNORD AMBIENTE 12.802 12.566

GESTNORD BANKING 16.326 15.866

GESTNORD PZA AFF 17.709 17.242

GESTNORD TRADING 9.892 9.680

GRIFOGLOBAL 17.434 16.985

GRIFOGLOBAL INTER 11.896 11.642

IMIEAST 9.118 9.023

IMIEUROPE 32.399 31.591

IMITALY 33.675 32.620

IMIWEST 33.797 33.037

INDUSTRIA ROMAGES 22.673 22.642

ING SVI AMERICA 30.889 30.164

ING SVI ASIA 5.949 5.895

ING SVI AZIONAR 32.430 31.602

ING SVI EM MAR EQ 5.924 5.761

ING SVI EUROPA 32.240 31.377

ING SVI IND GLOB 22.917 22.405

ING SVI INIZIAT 24.191 23.743

ING SVI OLANDA 24.713 24.198

INTERB AZIONARIO 39.997 38.909

INTERN STK MANAG 21.333 20.885

INVESTILIBERO 12.777 12.747

INVESTIRE AMERICA 32.597 31.884

INVESTIRE AZ 29.463 28.582

INVESTIRE EUROPA 24.427 23.966

INVESTIRE INT 19.186 18.866

INVESTIRE PACIFIC 10.008 9.942

ITALY STK MANAG 20.221 19.511

LOMBARDO 32.659 31.812

MEDICEO AM LATINA 6.781 6.470

MEDICEO AMERICA 15.601 15.247

MEDICEO ASIA 4.508 4.434

MEDICEO GIAPPONE 7.610 7.578

MEDICEO IND ITAL 13.411 13.035

MEDICEO MEDITERR 20.478 19.950

MEDICEO NORD EUR 13.855 13.550

MIDA AZIONARIO 28.683 27.732

OASI AZ ITALIA 18.036 17.587

OASI CRE AZI 18.951 18.459

OASI FRANCOFORTE 21.383 20.825

OASI HIGH RISK 15.080 14.817

OASI ITAL EQ RISK 22.862 22.234

OASI LONDRA 12.557 12.348

OASI NEW YORK 16.399 16.120

OASI PANIERE BORS 14.108 13.885

OASI PARIGI 22.442 21.738

OASI TOKYO 9.823 9.762

OCCIDENTE 16.982 16.619

OLTREMARE AZION 20.729 20.083

OLTREMARE STOCK 17.169 16.733

ORIENTE 8.106 8.058

ORIENTE 2000 11.876 11.763

PADANO INDICE ITA 19.869 19.332

PERFORMAN AZ EST 18.804 18.391

PERFORMAN AZ ITA 17.866 17.249

PERFORMAN PLUS 10.979 11.010

PERSONALF AZ 22.184 21.714

PHARMACHEM 22.189 21.807

PHENIXFUND 22.845 22.363

PHENIXFUND TOP 21.768 21.214

PRIME M AMERICA 32.784 31.790

PRIME M EUROPA 35.690 35.057

PRIME M PACIFICO 18.789 18.666

PRIMECAPITAL 74.755 72.723

PRIMECLUB AZ INT 12.729 12.472

PRIMECLUB AZ ITA 26.465 25.738

PRIMEEMERGINGMK 9.206 8.949

PRIMEGLOBAL 24.207 23.698

PRIMEITALY 27.314 26.560

PRIMESPECIAL 16.596 16.153

PUTNAM EM MKT DLR 3,358 3,295

PUTNAM EM MKT LIT 56.448 5.493

PUTNAM EU EQ ECU 7,741 7,544

PUTNAM EUR SH ECU 5,171 5,165

PUTNAM EUR SH LIR 10.028 10.028

PUTNAM EUROPE EQ 15.014 14.646

PUTNAM GL EQ DLR 8,320 8,209

PUTNAM GLOBAL EQ 13.995 13.684

PUTNAM INT OP DLR 5,216 5,132

PUTNAM INT OP LIR 8.773 8.555

PUTNAM PAC EQ DLR 4,048 4,072

PUTNAM PACIFIC EQ 6.809 6.788

PUTNAM USA EQ DLR 7,654 7,508

PUTNAM USA EQUITY 12.875 12.516

PUTNAM USA OP DLR 6,365 6,286

PUTNAM USA OPPORT 10.706 10.479

QUADRIFOGLIO AZ 26.393 25.789

QUADRIFOGLIO B CH 10.197 9.940

RISP ITALIA AZ 26.454 25.716

RISP ITALIA B I 31.679 30.942

RISP ITALIA CRE 22.255 21.615

ROLOAMERICA 17.996 17.624

ROLOEUROPA 17.997 17.580

ROLOITALY 17.963 17.479

ROLOORIENTE 7.400 7.381

ROLOTREND 18.039 17.660

RSA AZIONARIO 20.160 19.722

RSA EMERG MARKETS 7.009 6.818

RSA EQUITY 9.449 9.294

RSA FREE 8.826 8.616

RSA SMALL CAP 18.236 17.811

SPAOLO ALDEBAR IT 29.279 28.498

SPAOLO AZ INT ETI 12.360 12.221

SPAOLO AZION ITA 14.940 14.547

SPAOLO AZIONI 28.771 27.996

SPAOLO H AMBIENTE 27.774 27.281

SPAOLO H AMERICA 17.357 16.968

SPAOLO H ECON EME 7.656 7.490

SPAOLO H EUROPA 16.846 16.525

SPAOLO H FINANCE 35.016 34.273

SPAOLO H HIG RISK 10.566 10.282

SPAOLO H HIG TECH 9.219 9.055

SPAOLO H INDUSTR 22.344 21.994

SPAOLO H INTERNAZ 22.457 21.892

SPAOLO H PACIFICO 7.934 7.909

SPAOLO JUNIOR 33.144 32.236

SPAOLO SOLUZION 4 9.616 9.528

SPAOLO SOLUZION 5 36.716 36.083

SPAZIO AZIONARIO 10.573 10.379

TALLERO 12.841 12.584

TRADING 13.926 13.786

VENETOBLUE 26.812 26.218

VENETOVENTURE 22.688 22.289

ZECCHINO 19.219 18.656

ZENIT AZIONARIO 19.907 19.907

ZENIT TARGET 14.576 14.576

ZETA AZIONARIO 29.890 29.021

ZETA MEDIUM CAP 9.022 8.863

ZETASTOCK 29.427 28.836

ZETASWISS 41.144 40.524

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 20.326 20.034

ALTO BILANCIATO 20.770 20.543

ARCA BB 48.398 47.827

ARCA TE 22.619 22.477

ARMONIA 20.282 20.073

AUREO 41.252 40.802

AZIMUT 30.360 29.941

BN BILANCIATO ITA 15.760 15.519

CAPITALCREDIT 24.927 24.670

CAPITALGES BILAN 34.767 34.333

CARIFONDO BLUE CH 15.624 15.431

CARIFONDO LIBRA 51.836 51.030

CISALPINO BILAN 30.957 30.634

EPTACAPITAL 24.130 23.788

EUROM CAPITALFIT 35.958 35.398

F&F PROFESS RISP 31.163 30.710

F&F PROFESSIONALE 86.929 85.747

FIDEURAM PERFORM 14.946 14.690

FONDATTIVO 18.123 18.019

FONDERSEL 70.404 69.837

FONDERSEL TREND 15.222 15.104

FONDICRI BIL 20.643 20.399

FONDINVEST DUE 37.517 37.032

FONDO CENTRALE 31.995 31.600

FONDO GENOVESE 13.840 13.757

GENERCOMIT 47.596 47.005

GENERCOMIT ESPANS 12.211 12.066

GEPOREINVEST 26.194 25.901

GEPOWORLD 19.864 19.688

GESFIMI INTERNAZ 21.295 20.968

GESTICRED FINANZA 25.290 25.046

GIALLO 16.759 16.491

GRIFOCAPITAL 28.382 28.012

IMICAPITAL 49.181 48.621

IMINDUSTRIA 20.852 20.517

ING SVI PORTFOLIO 47.618 47.126

INTERMOBILIARE F 29.513 29.122

INVESTIRE BIL 23.472 23.159

MULTIRAS 41.399 40.830

NAGRACAPITAL 31.793 31.299

NORDCAPITAL 24.139 23.839

NORDMIX 22.319 22.043

PRIMEREND 45.016 44.352

QUADRIFOGLIO BIL 32.505 32.087

QUADRIFOGLIO INT 17.447 17.218

ROLOINTERNATIONAL 21.146 20.906

ROLOMIX 21.322 20.992

SPAOLO SOLUZION 3 11.180 11.141

SPAZIO BIL ITALIA 10.154 10.103

VENETOCAPITAL 23.215 22.900

VISCONTEO 44.328 43.737

ZETA BILANCIATO 32.041 31.512

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.139 10.158

ADRIATIC BOND F 24.317 24.271

AGRIFUTURA 25.407 25.412

ALLEANZA OBBLIG 10.889 10.889

ALPI OBBLIGAZION 10.837 10.716

ALTO MONETARIO 10.771 10.783

ALTO OBBLIGAZION 12.643 12.655

APULIA OBBLIGAZ 11.227 11.234

ARCA BOND 18.084 18.046

ARCA BOND DLR LIR 12.681 12.632

ARCA BOND ECU LIR 11.850 11.842

ARCA BOND YEN LIR 9.910 9.919

ARCA BT 13.158 13.165

ARCA MM 20.787 20.798

ARCA RR 13.981 13.991

ARCOBALENO 22.024 21.992

ASTESE MONETARIO 10.082 10.084

ASTESE OBBLIGAZ 10.126 10.135

AUREO BOND 13.436 13.452

AUREO GESTIOB 15.727 15.740

AUREO MONETARIO 10.564 10.562

AUREO RENDITA 28.739 28.754

AZIMUT FIXED RATE 14.112 14.123

AZIMUT FLOAT RATE 11.820 11.817

AZIMUT GARANZ VAL 10.169 10.155

AZIMUT GARANZIA 19.019 19.012

AZIMUT REDDITO 21.950 21.961

AZIMUT REND INT 12.932 12.898

AZIMUT SOLIDAR 11.779 11.781

AZIMUT TREND TAS 12.625 12.627

AZIMUT TREND VAL 10.625 10.563

BN LIQUIDITA 10.566 10.567

BN MONETARIO 18.227 18.233

BN OBBL INTERN 12.047 12.028

BN OBBL ITALIA 10.891 10.893

BN PREVIDENZA 23.478 23.431

BN REDD ITALIA 11.865 11.869

BN VALUTA FORTE 9,887 9,825

BPB REMBRANDT 12.328 12.297

BPB TIEPOLO 12.638 12.651

BRIANZA REDDITO 10.432 10.432

CAPITALGES BO DLR 10.957 10.884

CAPITALGES BO MAR 10.866 10.880

CAPITALGES MONET 15.715 15.710

CAPITALGES REND 14.946 14.953

CARIFONDO ALA 15.409 15.416

CARIFONDO BOND 13.478 13.441

CARIFONDO CARIG M 16.787 16.781

CARIFONDO CARIG O 15.129 15.135

CARIFONDO DLR O 7,415 7,429

CARIFONDO DLR O L 12.473 12.384

CARIFONDO DMK O 10,382 10,386

CARIFONDO DMK O L 10.253 10.261

CARIFONDO HI YIEL 8.573 8.543

CARIFONDO LIREPIU 22.670 22.667

CARIFONDO M GR OB 10.624 10.630

CARIFONDO MAGNA G 14.165 14.161

CARIFONDO STR CUR 12.590 12.523

CARIFONDO TESORER 11.450 11.450

CENT CASH DLR 11,759 11,767

CENT CASH DMK 11,123 11,120

CENTRALE BOND AME 12,783 12,801

CENTRALE BOND GER 12,609 12,644

CENTRALE CASH 13.153 13.154

CENTRALE CONTO CO 15.242 15.238

CENTRALE EM BOND 9.649 9.634

CENTRALE MONEY 21.684 21.641

CENTRALE REDDITO 30.563 30.574

CENTRALE TASSO FI 12.293 12.303

CENTRALE TASSO VA 10.509 10.506

CISALPINO CASH 13.437 13.440

CISALPINO CEDOLA 11.042 11.053

CISALPINO REDD 21.227 21.249

CLIAM CASH IMPRES 10.567 10.565

CLIAM LIQUIDITA 12.723 12.715

CLIAM OBBLIG EST 13.935 13.906

CLIAM OBBLIG ITA 12.170 12.172

CLIAM ORIONE 10.055 10.043

CLIAM PEGASO 10.152 10.151

CLIAM REGOLO 11.686 11.657

COLUMBUS I B DLR 7,382 7,390

COLUMBUS I B LIRE 12.417 12.319

COMIT OBBL ESTERO 10.987 10.987

COMIT REDDITO 11.649 11.649

CONSULTINVEST RED 11.156 11.143

COOPERROMA MONET 10.330 10.340

COOPERROMA OBBLIG 10.409 10.439

CR TRIESTE OBBLIG 11.786 11.763

CREDIS MONET LIRE 11.795 11.799

CREDIS OBB INT 11.839 11.829

CREDIS OBB ITA 12.237 12.235

DIVAL CASH 10.399 10.402

DUCATO MONETARIO 12.841 12.842

DUCATO OBB DLR 11.318 11.277

DUCATO OBB EURO 11.093 11.101

DUCATO RED INTERN 13.425 13.415

DUCATO RED ITALIA 35.205 35.227

EFFE MONETAR ITA 10.211 10.212

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.461 10.462

EPTA 92 18.535 18.495

EPTA EUROPA 10.088 10.091

EPTA HIGH YIELD 8.320 8.252

EPTA LT 12.116 12.128

EPTA MT 11.067 11.076

EPTA TV 10.534 10.533

EPTABOND 31.493 31.508

EPTAMONEY 21.200 21.195

EUGANEO 11.189 11.189

EURO OBBLIGAZION 10.847 10.824

EUROM CONTOVIVO 18.283 18.283

EUROM INTERN BOND 14.287 14.245

EUROM LIQUIDITA 11.354 11.357

EUROM NORTH AME B 12.610 12.532

EUROM NORTH EUR B 11.490 11.505

EUROM REDDITO 21.403 21.417

EUROM RENDIFIT 12.837 12.843

EUROM TESORERIA 16.910 16.911

EUROM YEN BOND 14.801 14.848

EUROMONEY 13.774 13.782

F&F LAGEST MO ITA 12.448 12.449

F&F LAGEST OB INT 17.379 17.304

F&F LAGEST OB ITA 27.533 27.546

F&F LAGEST PORTF 10.554 10.494

F&F MONETA 10.601 10.606

F&F PROF MON ITA 12.561 12.561

F&F PROF REDD INT 11.628 11.588

F&F PROF REDD ITA 19.303 19.310

F&F SEL BUND DMK 11,557 11,576

F&F SEL BUND LIRE 11.414 11.437

F&F SEL P EMERGEN 7.257 7.217

F&F SEL RIS D DLR 6,081 6,091

F&F SEL RIS D LIR 10.230 10.154

F&F SEL RISER LIR 13.917 13.925

FIDEURAM MONETA 22.507 22.504

FIDEURAM SECURITY 14.895 14.898

FONDERSEL CASH 13.594 13.588

FONDERSEL DOLLARO 12.991 12.913

FONDERSEL INT 19.997 19.948

FONDERSEL MARCO 10.788 10.800

FONDERSEL REDD 20.295 20.300

FONDICRI 1 12.737 12.749

FONDICRI BOND PLU 7.886 7.890

FONDICRI IND PLUS 14.654 14.665

FONDICRI MONETAR 21.479 21.488

FONDIMPIEGO 26.905 26.882

FONDINVEST UNO 13.890 13.894

FONDOFORTE 16.643 16.647

GARDEN CIS 10.769 10.766

GENERCOM AM DLR 7,024 7,054

GENERCOM AM LIRE 11.815 11.759

GENERCOM EU ECU 5,999 6,004

GENERCOM EU LIRE 11.636 11.656

GENERCOMIT BR TER 11.249 11.251

GENERCOMIT MON 19.755 19.759

GENERCOMIT OB EST 11.375 11.361

GENERCOMIT REND 12.811 12.805

GEPOBOND 13.065 13.058

GEPOBOND DLR 6,582 6,584

GEPOBOND DLR LIRE 11.071 10.975

GEPOCASH 10.904 10.910

GEPOREND 11.209 11.210

GESFIMI MONETARIO 17.700 17.699

GESFIMI PIANETA 12.166 12.126

GESFIMI RISPARMIO 12.464 12.474

GESTICRED CASH MA 12.604 12.603

GESTICRED CEDOLE 11.222 11.229

GESTICRED MONETE 20.818 20.821

GESTIELLE BT ITA 11.160 11.166

GESTIELLE BOND 16.384 16.348

GESTIELLE BT EMER 10.297 10.290

GESTIELLE BT OCSE 11.072 11.031

GESTIELLE LIQUID 20.379 20.389

GESTIELLE M 16.591 16.575

GESTIFONDI MONETA 15.091 15.093

GESTIFONDI OB IN 13.415 13.393

GESTIRAS 44.312 44.327

GESTIRAS COUPON 12.683 12.686

GESTIVITA 13.115 13.117

GINEVRA MONETARIO 12.028 12.032

GINEVRA OBBLIGAZ 13.481 13.482

GLOBALREND 17.639 17.616

GRIFOBOND 11.198 11.181

GRIFOCASH 11.349 11.345

GRIFOREND 14.555 14.529

IMIBOND 22.815 22.793

IMIDUEMILA 26.395 26.399

IMIREND 16.934 16.943

ING SVI BOND 23.592 23.554

ING SVI EMER MARK 13.313 13.313

ING SVI EUROC ECU 5,197 5,193

ING SVI EUROC LIR 10.080 10.083

ING SVI MONETAR 13.466 13.465

ING SVI REDDITO 26.971 26.986

INTERMONEY 13.930 13.931

INTERN BOND MANAG 11.572 11.564

INVESTIRE BOND 13.708 13.677

INVESTIRE CASH 33.457 33.452

INVESTIRE MON 15.478 15.480

INVESTIRE OBB 33.938 33.908

INVESTIRE REDDITO 10.724 10.723

INVESTIRE STRAT B 16.617 16.497

ITALMONEY 13.400 13.414

ITALY BOND MANAG 12.754 12.759

LAURIN 10.281 10.281

LIRADORO 13.651 13.629

MARENGO 12.916 12.924

MEDICEO MON AMER 11.579 11.486

MEDICEO MON EUROP 11.252 11.265

MEDICEO MONETARIO 12.901 12.905

MEDICEO REDDITO 13.978 13.985

MIDA MONETARIO 18.704 18.705

MIDA OBB 25.648 25.678

MIDA OBB INT 18.370 18.333

MONETAR ROMAGEST 19.823 19.822

NAGRAREND 14.963 14.942

NORDF DOLL DLR 12,625 12,650

NORDF DOLL LIT 21.237 21.086

NORDF GL EURO ECU 10,490 10,457

NORDF GL EURO LIR 20.345 20.301

NORDF MARCO DMK 12,394 12,396

NORDF MARCO LIT 12.240 12.246

NORDFONDO 24.381 24.398

NORDFONDO CASH 13.471 13.472

OASI 3 MESI 11.144 11.140

OASI BOND RISK 14.902 14.895

OASI BTP RISK 18.289 18.293

OASI CRESCITA RIS 12.584 12.586

OASI DOLLARI LIRE 11.617 11.536

OASI F SVIZZERI L 8.829 8.860

OASI FAMIGLIA 11.301 11.298

OASI GEST LIQUID 12.496 12.509

OASI MARCHI LIRE 10.412 10.436

OASI MONET ITALIA 14.479 14.484

OASI OBB GLOBALE 21.234 21.232

OASI OBB INTERNAZ 18.086 18.066

OASI OBB ITALIA 20.081 20.089

OASI PREVIDEN INT 12.447 12.442

OASI TES IMPRESE 12.344 12.352

OASI YEN LIRE 7.706 7.730

OLTREMARE BOND 12.072 12.043

OLTREMARE MONET 12.126 12.128

OLTREMARE OBB 12.843 12.847

PADANO BOND 13.986 13.986

PADANO MONETARIO 10.730 10.731

PADANO OBBLIG 14.164 14.180

PASSADORE MONETAR 10.299 10.293

PERFORMAN CEDOLA 10.239 10.238

PERFORMAN MON 12 15.371 15.373

PERFORMAN MON 3 10.802 10.800

PERFORMAN OB EST 14.142 14.112

PERFORMAN OB LIRA 14.924 14.940

PERSEO MONETARIO 11.178 11.179

PERSEO RENDITA 10.454 10.455

PERSONAL BOND 11.979 11.939

PERSONAL DOLLARO 13,292 13,302

PERSONAL LIRA 17.616 17.625

PERSONAL MARCO 12,440 12,458

PERSONALF MON 21.279 21.277

PHENIXFUND DUE 25.034 25.038

PITAGORA 17.978 17.984

PITAGORA INT 13.332 13.325

PRIMARY BOND ECU 8,868 8,850

PRIMARY BOND LIRE 17.199 17.182

PRIME REDDITO ITA 13.664 13.676

PRIMEBOND 22.402 22.356

PRIMECASH 12.138 12.145

PRIMECLUB OB INT 12.168 12.143

PRIMECLUB OB ITA 26.643 26.662

PRIMEMONETARIO 24.337 24.334

PUTNAM GL BO DLR 7,825 7,900

PUTNAM GLOBAL BO 13.163 13.169

PUTNAM USA B DLR 5,792 5,797

PUTNAM USA B LIRE 9.742 9.663

QUADRIFOGLIO C BO 14.662 14.507

QUADRIFOGLIO MON 10.255 10.262

QUADRIFOGLIO OBB 24.123 24.096

QUADRIFOGLIO RIS 10.287 10.307

RENDICREDIT 13.265 13.243

RENDIRAS 23.629 23.629

RISP ITALIA COR 20.343 20.353

RISP ITALIA MON 10.406 10.408

RISP ITALIA RED 27.316 27.331

ROLOBONDS 14.169 14.150

ROLOCASH 12.688 12.687

ROLOGEST 27.132 27.081

ROLOMONEY 16.637 16.642

ROMA CAPUT MUNDI 14.999 14.993

RSA BOND 12.856 12.842

RSA MONETARIO 11.248 11.254

RSA OBBLIGAZION 22.222 22.236

SCUDO 11.903 11.886

SFORZESCO 15.096 15.090

SICILCASSA MON 13.617 13.612

SOLEIL CIS 10.665 10.662

SPAOLO ANTAR RED 18.310 18.314

SPAOLO BREVE TERM 11.290 11.293

SPAOLO CASH 14.480 14.483

SPAOLO H BOND DLR 10.408 10.336

SPAOLO H BOND EUR 10653 10664

SPAOLO H BOND FSV 10100 10134

SPAOLO H BOND YEN 9363 9389

SPAOLO H BONDS 11.721 11.700

SPAOLO LIQ IMPRES 11.200 11.199

SPAOLO OB EST ETI 10408 10384

SPAOLO OB ITA ETI 11173 11175

SPAOLO OB ITALIA 11.272 11.276

SPAOLO SOLUZION 1 10.150 10.152

SPAOLO SOLUZION 2 10.672 10.660

SPAOLO VEGA COUP 12.380 12.374

SPAZIO MONETARIO 10.079 10.083

SPAZIO OBBLIGAZ 9.999 9.994

TEODORICO MONETAR 10.647 10.644

VASCO DE GAMA 21115 21116

VENETOCASH 19.207 19.203

VENETOPAY 10.507 10.510

VENETOREND 23.706 23.694

VERDE 13.251 13.257

ZENIT BOND 10.484 10.484

ZENIT MONETARIO 11.260 11.260

ZENIT OBBLIGAZ 11.324 11.324

ZETA MONETARIO 12.468 12.464

ZETA OBBLIGAZ 25.626 25.596

ZETA REDDITO 11.189 11.193

ZETABOND 23.964 23.974

F INA VALORE ATT 5644,254 N.D.

F INA VALUTA EST 1814,714 N.D.

ING INSUR BALANCED 9872,476 9768,075

ING INSUR EQUITY 9573,716 9414,026

ING INSUR SECURITY 9973,519 9951,360

SAI QUOTA 27981,25 27983,12

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 64,18 63,91

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 185090 182282

FONDIT. LIRA LIT (O) 11992 11993

FONDIT. DMK LIT (O) 9110 9115

FONDIT. DLR LIT (O) 11916 11826

FONDIT. YEN LIT (O) 6862 6904

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14524 14535

FON. EQ.ITALY LIT (A) 20029 19177

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 17148 16685

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 18387 17922

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 19507 19034

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 5375 5350

FON. EM.MK ASIA LIT (A)3740 3687

FON. F. RATE LIT (O) 11411 11412

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,16 48,60

INT. SEC. ECU (B) 58,96 57,63

INTERF. LIRA ECU (B) 5,21 5,21

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,9 4,92

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,63 5,63

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,19 5,19

INT. B. MARK ECU (B) 5,44 5,45

INT. B. DLR ECU (B) 5,56 5,53

INT. B. YEN ECU (B) 4,77 4,79

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 8,11 7,78

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,63 5,48

INT. B. CH.US ECU (B) 6,01 5,87

INT. SM.C. US ECU (B) 4,11 4,02

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,15 3,14

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/10/98 N.R. 0,00

CCT ECU 29/11/98 99,80 0,00

CCT ECU 14/01/99 N.R. 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,40 0,23

CCT ECU 26/07/99 102,70 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 101,85 0,00

CCT ECU 24/01/00 N.R. 0,00

CCT ECU 24/05/00 N.R. 0,00

CCT ECU 26/09/00 104,00 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,00 0,00

CCT IND 01/10/98 99,68 0,00

CCT IND 01/11/98 99,70 0,01

CCT IND 01/12/98 99,76 0,01

CCT IND 01/01/99 99,83 -0,01

CCT IND 01/02/99 99,91 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,07 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,15 0,01

CCT IND 01/05/99 100,23 0,00

CCT IND 01/06/99 100,25 0,01

CCT IND 01/08/99 100,26 0,00

CCT IND 01/11/99 100,60 -0,01

CCT IND 01/01/00 100,59 0,01

CCT IND 01/02/00 100,87 -0,02

CCT IND 01/03/00 101,05 0,00

CCT IND 01/05/00 101,28 0,01

CCT IND 01/06/00 101,35 -0,02

CCT IND 01/08/00 101,52 -0,04

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,90 0,02

CCT IND 01/01/01 100,86 0,04

CCT IND 01/12/01 100,90 0,05

CCT IND 01/08/01 101,06 0,00

CCT IND 01/04/01 100,95 0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,10 0,10

CCT IND 01/08/02 101,17 0,08

CCT IND 01/02/02 100,96 0,07

CCT IND 01/10/02 101,19 0,06

CCT IND 01/04/02 100,96 0,05

CCT IND 01/10/01 101,06 0,06

CCT IND 01/11/02 101,21 0,08

CCT IND 01/12/02 101,24 0,03

CCT IND 01/01/03 101,07 0,02

CCT IND 01/02/03 101,33 0,08

CCT IND 01/04/03 101,40 0,06

CCT IND 01/05/03 101,41 0,05

CCT IND 01/07/03 101,44 0,03

CCT IND 01/09/03 101,62 0,08

CCT IND 01/11/03 100,36 0,10

CCT IND 01/01/04 100,49 0,14

CCT IND 01/03/04 100,50 0,14

CCT IND 01/05/04 100,47 0,12

CCT IND 01/09/04 100,56 0,18

CCT IND 01/01/06 101,90 0,10

CCT IND 01/01/06 101,88 0,03

CCT IND 01/05/05 100,52 0,12

BTP 01/10/99 103,48 0,01

BTP 15/09/01 110,70 -0,07

BTP 01/11/07 111,63 0,12

BTP 15/01/01 102,43 -0,05

BTP 15/04/01 101,55 -0,02

BTP 01/07/01 101,73 -0,01

BTP 01/02/06 132,36 0,16

BTP 01/02/99 101,67 -0,03

BTP 01/02/01 112,59 -0,01

BTP 01/07/06 128,60 0,06

BTP 01/07/99 103,08 -0,02

BTP 01/07/01 111,39 -0,01

BTP 15/09/00 103,06 -0,01

BTP 15/09/02 106,44 0,00

BTP 01/01/02 107,08 0,03

BTP 01/01/00 102,50 -0,04

BTP 15/02/00 102,78 0,00

BTP 15/02/03 103,98 0,01

BTP 15/07/03 102,05 -0,04

BTP 01/11/06 122,66 0,16

BTP 01/08/99 103,20 -0,01

BTP 15/04/99 102,87 0,00

BTP 15/07/00 111,29 0,08

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/10/98 100,08 -0,06

BTP 01/04/99 102,04 -0,01

BTP 17/01/99 101,76 -0,04

BTP 18/05/99 104,51 -0,04

BTP 01/03/01 119,38 -0,04

BTP 01/12/99 105,89 0,01

BTP 01/04/00 109,32 0,01

BTP 01/11/98 100,54 0,01

BTP 01/06/01 120,05 -0,16

BTP 01/11/00 113,25 0,02

BTP 01/05/01 113,84 -0,03

BTP 01/09/01 121,65 -0,13

BTP 01/01/02 124,24 0,04

BTP 01/05/02 126,46 0,03

BTP 01/03/02 107,41 0,11

BTP 15/05/00 103,30 0,02

BTP 15/05/02 107,76 0,02

BTP 01/05/08 104,45 0,15

BTP 01/05/03 103,07 -0,04

BTP 01/09/02 128,75 0,07

BTP 01/02/07 116,18 0,12

BTP 01/11/26 128,50 -0,30

BTP 01/11/27 117,86 -0,17

BTP 22/12/23 151,00 0,00

BTP 22/12/03 115,00 0,00

BTP 01/01/03 130,70 0,02

BTP 01/04/05 135,39 0,14

BTP 01/03/03 129,79 0,39

BTP 01/06/03 128,98 0,28

BTP 01/08/03 125,83 0,01

BTP 01/10/03 122,19 0,12

BTP 01/11/23 151,62 -0,30

BTP 01/07/07 116,82 0,15

BTP 01/01/99 100,92 -0,01

BTP 01/01/04 120,68 0,07

BTP 01/09/05 137,22 -0,03

BTP 01/01/05 128,65 0,29

BTP 01/04/04 121,34 0,09

BTP 01/08/04 122,05 -0,06

CTZ 30/10/98 99,28 0,02

CTZ 15/01/99 98,48 0,02

CTZ 15/03/99 97,85 0,03

CTZ 15/10/98 99,62 0,02

CTZ 14/05/99 97,29 0,00

CTZ 30/12/98 98,64 0,01

CTZ 15/07/99 96,71 0,02

CTZ 15/03/99 97,86 0,04

CTZ 30/09/99 95,99 0,03

CTZ 15/06/99 96,99 0,01

CTZ 15/12/99 95,29 0,01

CTZ 16/03/00 94,39 0,01

CTZ 15/10/99 95,84 0,00

CTZ 29/05/00 93,70 0,04

CTZ 31/01/00 94,81 0,00

CTZ 31/07/00 93,10 0,00

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano np 19 L’Aquila 6 16......................................... ..........................................
Verona 10 20 Roma Ciamp. 12 22......................................... ..........................................
Trieste 12 19 Roma Fiumic. 11 22......................................... ..........................................
Venezia 10 19 Campobasso 10 18......................................... ..........................................
Milano 11 24 Bari 13 22......................................... ..........................................
Torino 8 20 Napoli 13 22......................................... ..........................................
Cuneo 11 21 Potenza 15 15......................................... ..........................................
Genova 14 21 S. M. Leuca 20 24......................................... ..........................................
Bologna 10 22 Reggio C. 22 24......................................... ..........................................
Firenze 10 23 Messina 23 25......................................... ..........................................
Pisa 9 21 Palermo 21 25......................................... ..........................................
Ancona 10 21 Catania 15 22......................................... ..........................................
Perugia 8 18 Alghero 18 21......................................... ..........................................
Pescara 11 25 Cagliari 16 24......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 14 Londra 9 18......................................... ..........................................
Atene 22 29 Madrid 12 27......................................... ..........................................
Berlino 8 14 Mosca 14 22......................................... ..........................................
Bruxelles 11 14 Nizza 13 24......................................... ..........................................
Copenaghen 8 15 Parigi 11 17......................................... ..........................................
Ginevra 9 15 Stoccolma 12 19......................................... ..........................................
Helsinki 14 20 Varsavia 5 16......................................... ..........................................
Lisbona 17 26 Vienna 10 15......................................... ..........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: Sull’Italia la pressione ten-
de lentamente ad aumentare, tuttavia al
nord e sui versanti adriatici permangono
condizioni di instabilità, anche se in via di
graduale diminuzione.
TEMPO PREVISTO: al nord irregolarmen-
te nuvoloso con possibili precipitazioni
sulle zone alpine e sul Friuli-Venezia Giu-
lia; prevalenza di cielo poco nuvoloso sul-
le altre zone del settentrione. Al centro e
sulla Sardegna sereno, con addensamen-
ti pomeridiani all’interno ed in prossimità
dei rilievi in genere. Al sud della penisola
e sulla Sicilia sereno, salvo residui annu-
volamenti specie il pomeriggio all’interno.
TEMPERATURE: inizialmente stazionarie,
ma tendenti ad aumentare.
VENTI: tra moderati e forti di maestrale su
Sicilia e Sardegna; deboli sudoccidentali,
con rinforzi da nordovest sulle regioni del
medio-basso Tirreno.
MARI: agitato il Mar di Sardegna; molto
mossi i restanti bacini circostanti l’isola;
mossi il Mar Ligure, il Tirreno e lo Jonio;
poco mosso l’Adriatico.
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Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.a. - Via dei Due Macelli 23/13  - 00187 Roma, e invia coupon e ricevuta originale
del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma oppure al numero di fax 06.521.89.65.11 Per informazioni: l’U multimedia tel 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965.

Dal lunedì al venerdì  8.30 - 13.00 e 14.00 - 17.30
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